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sopra le Malattie cagionate dalle volontarie

- Polluzioni.

I N T R o D U z I o N E.

aſsºse sº Noſtri corpi a tutti i momenti traſpira

giº no , e ſe a noi non riuſciſſe di riparar

ſ fy, ne le noſtre perdite, ben preſto cadere

- º l sº ſſimo in una mortal debolezza. Gli ali

ºs 5 e s . menti hanno la cura di ripararne le per

Si :si è dite, ma queſti entro la noſtra macchina

- debbono andar ſoggetti a diverſe prepara

zioni ; ed ecco la nutrizione. Che s ella o non ſucce

da , ovvero ſi faccia male, tutti queſti alimenti divengo

no inutili, nè fanno in modo, che non ſi cada in tutti

que mali, che dalla diſſipazione naſcono . Tra tutte le

cagioni , che impedir poſſono la nutrizione , forſe non

v'è la più forte delle ſtrabocchevoli evacuazioni :

Tale è la fabbrica della noſtra macchina, come di quel

la in generale di tutti gli animali, che acciocchè gli ali

menti acquiſtino quel certo grado di preparazione neceſ

ſaria per rinforzare i corpi, fa di meſtieri, che vi riman

ga una tal porzione di umori di già elaborati, e natura

lizzati , ſe m' è permeſſo di ſervirmi di queſto termine.

Toſto che queſta condizione manchi, la digeſtione, e la

concozione degli alimenti rimane imperfetta, e tanto di

più imperfetta, quanto l'umore, che manca, è più ela

borato, e di maggiore importanza.

- A 2 Una
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Una Nutrice robuſta, cui ſi toglierebbe la vita, quan

do nello ſpazio di venti quattr'ore le ſi levaſſero alcune

libbre di ſangue, può ſomminiſtrare al ſuo bambolo la ſteſ

ſa quantità di latte quattro, o cinque cento giorni in ſe.

guito ſenza nè pure ſenſibilmente riſentirſi; poichè il latte

è quello tra gli umori , ch'è meno elaborato, ed è un'

umore, che quaſi quaſi ſi può dire foreſtiero; dove che il

liquore ſeminale, che tanto ha a fare con le forze del cor

po, e con la perfezione del digerimento, cui il riparo d'

eſſe ſi deve, che i Medici di tutti i ſecoli unanimamen

re hanno creduto , che la perdita d' un'oncia ſola di un

tal liquore cagionerebbe debolezza di gran lunga maggio

re , che ſe perduto s'aveſſe quarant'oncie di ſangue. Si

può facilmente conoſcere la ſua importanza , ſe ſi oſſer

vino gli effetti, che ſuccedono, quando un tal liquore ſta

per formarſi; la voce, la fiſonomia, i lineamenti ſteſſi della

faccia ſi cangiano, creſce la barba; tutto il corpo final

mente prende un'altr'aria ; poichè acquiſtano i muſcoli

una tale groſſezza, e fermezza, che cagionano una ſenſi

bile differenza tra un corpo di un'adulto, e quello di un

freſchiſſimo uomo , che per ancora oltre andato non ſia

alla pubertà . S'impediſcono tutti queſti ſviluppamenti ,

ſe venga tolto via l'organo ſeparatore del liquor, che li

cagiona ; ed in fatti le oſſervazioni provano , che la ca

ſtrattura fatta nella virilità, gli rende sbarbati , e lor

ritorna fanciulleſca la voce ( 1 ). Può giammai cadere i

dubbio, ciò atteſo, la forza di ſua azione, che ha ſu tut

to il corpo e non conoſcerſi da ciò ſteſſo, quanto di male

dee procacciare la profuſione di un umore sì prezioſo º

L' uſo, per cui è deſtinato, determina il ſolo modo legit

timo di ſpargerlo. Le malattie alcune fiate fanno , che

a ſtilla a ſtilla lo ſi perda . Lo ſi può perdere ne' ſogni

laſcivi pure involontariamente. L'Autore della Geneſi ci

ha laſciata la Storia del delitto di onan, ſenza dubbio per

traſmetterci quella del ſuo caſtigoi e noi ſappiamo da Ga

leno , che Diogene lerciavaſi commettendone il medeſimo

delitto (A). S

e

(1 ) Boerhaave prelsinei ad inſtit. S. 658. p. 444. edit

Coett. -

(A) Benchè queſte ſiena opere , che guardaſi es"º
- di

è



- D E L SI G. T Iss o f. 5

: -

Se le dannoſe conſeguenze della ſtrabocchevole perdita

i queſto umore ne dipendeſſero ſolo che dalla quantità,

o foſſero le ſteſſe rapporto alla quantità eguale, non fa

rebbe gran caſo relativamente alla fiſica, che queſta eva

cuazione ſi faceſſe in una, ovvero nell'altra maniera, che

io vengo a dire. Ma il modo in queſto fatto vale tanto

come il capitale; mi ſi permetta ancor queſta eſpreſſione,

che il mio ſoggetto le licenze di tal ſorta autorizza .

Una quantità troppo conſiderabile di ſeme nel natural va

ſo ſparſo mette de mali molto noioſi; ma eſſi ſon ben più

grandi, quando la ſteſſa quantità reſti diſſipata co' modi

alla natura contrari. Gli accidenti, che quelli provano,

onde con un naturale accoppiamento le proprie forze di

ſtruggono, ſon terribili: quelli poi, che la volontaria pol

luzione ſeco mena, ſono d' aſſai più ſpaventevoli. Queſt'

ultimi ſono veramente l'oggetto di queſt'opera, ma l'in

tima unione, ch'eſſi hanno con i primi impediſce di ſepa

rarne le deſcrizioni . Ecco l'immagine comune che for

merà il primo mio articolo: ei verrà ſeguito dalla ſpie

gazione delle cauſe, ſecondo articolo, in cui eſporrò quel

le , che più dannoſe rendono le conſeguenze delle vo

lontarie polluzioni: i modi della guarigione , alcune ri

fleſſioni ſu qualche malattia analoga termineranno l'ope

ra ; io aggiunterò in ogni parte le oſſervazioni de'mi

gliori Medici , e quelle ancora , che furon fatte da me

ſteſſo,

A RTI

– -e - –-–– a - ---

di non farle alla paleſe, anzi haſſi un roſſor particolare,

pure non duro fatica a crederlo, avendogli molto piaciu -

to giacere, quando gli veniva fatto, con una pubblica me

retrice. Ed ecco il Taſſoni de' ſuoi penſieri diverſi. “ Ma

2, che bel vedere Diogene Cinico col mantello da Roma-.

, gnolo fiuarciato, e rappezzato, la barba ſquallida, e

, , ſenza camicia, e lordo, e pidocchioſo far dell'innamo

», rato paſſeggiando lungo la porta della famoſa Laide, e

2, dall'altra parte comparire il ſuo rivale Ariſtippo, tutto

», profumato, e attillato, ſputando zibetto, e mirarlo di

,, toſto, e levargli il muſo, e la Signora ſtarſi alla gelo

,, ſia, pigliandoſi guſto di vederli paſſeggiare al ſereno.

- A 3
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A R TI C O L O P R I M O.

- I Sintomi.

s Ezi o N E P R I M A .

Deſcrizione tolta dalle opere de' Medici,

I" tra gli oſſervatori il più antico, ed il più

eſatto ha di già deſcritti i mali, che dall'abuſo de

piaceri dell'amore vengono prodotti, ſotto il nome di

conſunzione dorſale ( 1 ). “ Queſta malattia, dic'egli a

2, dalla midolla della ſpina dorſale. Eſſa aſſale i giovani

, mariti, ovvero libidinoſi. Eſſi ſono ſenza febbre, e co

», mechè mangiano bene, pur eſſi ſi dimagrano, e ſi con

2, ſumano, ſembra loro, come di ſentire delle formiche,

2, che giù corrano dalla teſta lungo il dorſo. Tutte le

, fiate, che al neceſſario ſi portano, ovvero rilaſciano

2, l'urine , perdono in copia un liquore genitale molto

», diluto. Incapaci ſono alla generazione , e loro fami

2, gliari ſi fanno ne' ſogni gli atti venerei . I paſſeggi e

, principalmente per iſtrade faticoſe fatti, loro mettono

a, attorno anſamenti, e loro cagionano debolezze, peſi

2, alla teſta, e tintinamento alle orecchie; e finalmente

, una febbre acuta lipiria pone fine a loro giorni. “

Di queſta ſorta di febbre ne favellerò in altra Parte.

Alcuni Medici hanno attribuita a queſta iſteſſa cauſa,

N ed hanno chiamata ſeconda conſunzione dorſale d'Ippocrate,

una certa malattia, ch'ei altrove deſcrive (2) e che ha

qualche ſomiglianza con queſta prima . Ma il conſerva

mento delle forze, ch'ei principalmente particolarizza ,

mi pare una prova convincente, che queſta malattia pun

to non deriva dalla ſteſſa cauſa, da cui naſce la prima..

Ed ella ſembra piuttoſto eſſere un'affezione reumatica.

, Queſti piaceri, dice Celſo nel ſuo eccellente libro ſo

sopra la conſervazione della ſalute, offendono ognora le

», per

( 1) De morbis L. n. c. XLIx, Foeſ, p. 479.

(2) Foeſius, p. 273.

--èl
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,, perſone deboli, ed il frequente ſervirſi di eſſi ſpoſſa

, (1) ancora i forti (A).

Non può immaginarſi coſa più ſpaventevole del ritrat

to, che Areteo laſciò paſſare a noi de'mali prodotti da

una ricca perdita dello ſperma ( 2 ). “ Le perſone gio

,, vani, dic egli , pigliano e l'aria , e l'infermità de'

, vecchi ; divengono pallidi, effeminati, aſſiderati, nea

, ghittoſi , floſci, ſtupidi , e cagionevoli , s'incurvano,

, ed appena loro reggono i piedi, gli annoia ogni coſa,

,, e divengono incapaci di checcheſſia, e d'eſſi la mag

, gior parte cade nella paraliſia ,, ( B ); ed in un altro

luogo pone i piaceri dell'amore nel novero delle ſei cau

ſe producenti la paraliſia.

Galeno ha veduto dalla ſteſſa origine naſcere delle ma

lattie di cervello, e de'nervi, e torre le forze (4). Ed

ei ſteſſo racconta altrove , che un certo tale , che non

per ancora intieramente guarito era d'una grave malat

tia, morì nella ſteſſa notte, in cui usò con ſua Moglie,

Il naturaliſta Plinio afferma, che Cornelio Gallo antico

Pretore, e Tito Eterio Cavaliere Romano nell'atto ſteſſo

venereo finirono la loro vita (5). Lo ſtomaco ſi ſconcer

ta, dice Aezio, tutto il corpo s'indeboliſce, s'impallidi

ſce, ſi dà nello ſmagrimento e nella ſecchezza, e gli oc

chi s'infoſſano (6).

Queſte teſtimonianze degli Antichi i più riſpettabili ven

gono confermate da quelle di non pochi Moderni. San

torio,

( 1 ) De re Medica L. I. Cap. IX. & I,

(A ) ovidio pure lo dice: Venus enervat vires.

(2) De ſignis, & cauſ, diut. Morb. L. lI. cap. V.

(B) E cicerone hanno la ſteſſa opinione là dove ſcrive

de ſenectute ; avvegnachè ei afferma che libidinoſa intem

peranſque adoleſcentia effatum corpus tradit ſeneituti. Se pu

re mai alla vecchiaia v'arrivano; ovvero ſe godono giam

mai una tal'età, che veramente abbia le dolcezze, ed i

vantaggi della gioventù.

(3) L. I. c. VIII. pag. 34. edit. Boerhaave.

(4) Comm. tert. in L. III. Hip. de morba vulg opera omn.

tom. III, p. 533. - -

(5) Hiſtor Mundi L. VII. c. LIII. p. 124.

(6) Tetrab, 3. ferm, 3. c, 34.

4



l

8 Avv ER TIMENTI

torio , ch' eſaminate ha con la più grande diligenza tuta

te le cagioni, che ſu 'l noſtro corpo agiſcono, ha oſſer

vato, che indeboliſce lo ſtomaco, rovina la digeſtione,

ed impediſce l'inſenſibile traſudamento, e da quì ne ven

gono sì moleſte conſeguenze , cagiona de calori di fega

to, e di reni , diſpone a calcoli, diminuiſce il calore

naturale, ed ordinariamente tira ſeco la perdita, ovve

ro l'indebolimento della viſta (1).

Lommio nei ſuoi colti commentari ſopra i paſſi di cel

fo, che io ho citati, ſoſtiene con le proprie ſue oſſerva

zioni quelle del ſuo Autore. “ Gli esborſi frequenti del

», lo ſperma rilaſſano, fiaccano indeboliſcono, ſnervano,

», e cagionano una farragine de mali ; di apopleſſie , di

, letarghi, epileſſie, d'aſſopimenti, di perdite della vi

, ſta, de'tremori, paraliſie, ſpaſimi ( 2 ), e di tutte le

, più doloroſe ſpecie di gotte “ (A).

Non ſi può leggere ſenza inorridirſi la deſcrizione, che

ci ha laſciata il Talpio. Queſto celebre capo de'Cittadini,

e Medico di Amſterdam, (3) “ non ſolamente, dice, la

», midolla ſpinale dà nel tiſico, ma tutto il corpo, ed

», egualmente gli ſpiriti languiſcono, e miſeramente l'uo

», mo finiſce. samuele Veſprezio fu aſſalito da una fluſſio

», ne di un umore fortemente acre, che attaccò di pri

», mo lancio la parte di dietro della teſta , e la nucca;

», eſſo è di poi paſſato alla ſpina dorſale, a lombi , ai

», fianchi, ed al capo della coſcia, e fe tollerare a queſtº

», infelice de dolori talmente vivi, ch'ei interamente s'è

, difformato, e fu preſo da una picciola febbriciattola,

», che

( 1 ) Med. stat. ſett. 6. aph. 15. 19, 21, 23. & 24.

(2) Comment. de ſanit. tuenda p. m. 37.

(A) Non è mica delitto alcuno allegare l'autorità di

un Santo Padre in un affare di Medicina, quand'ei ab

bia luogo. Con differenti parole le ſteſſe ſteſſiſſime, ſi può

dire, coſe afferma pure s. Gio. Grifoſtomo in una ſua Ome

lia. 9'uod nemo laditur niſi a ſe; qui in libidine vitam du

cunt , reſoluta quidem corpora , 3 omni cera molliora cir

cumferunt, atque agmine quodam infirmitatum referta, qui

bus ad cumulum malorum podagra tremor, 6 immatura ſe

nettus ſuccedunt . -

( 3 ) obſerv. Med. L. III, c. XXIV.
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2, va, ed il ſuo ſtato era tale, che più d'una fiata chia

», mava la morte di prima , ch'ella lo toglieſſe da ſuoi

,, mali “ (A). Non v'è coſa , dice un Medico di Lo

vagno, che n'indeboliſca, e n'abbrevi tanto la vita (1).

Il Sig. Blancardo ha vedute delle gonoree ſemplici, del

le conſunzioni, delle idropi, che avevano origine da una

tal cauſa (2); ed il Sig. Muys conobbe un uomo di freſca

età improvviſamente attaccato d'una cangrena in un pie

de, ch'ei ha attribuita a traſcorſi venerei (3).

Le memorie de'Curioſi della Natura parlano d'una per

dita di viſta: l' oſſervazione merita d' eſſere quì intera

mente riferita. Non ſi ſa, dice l'Autore, quale abbiano

ſimpatia i teſticoli con il rimanente del corpo, ma ſopra

tutto con l'occhio. Salmuth ha veduto un dotto Ipocon

driaco divenir pazzo , ed un altra perſona, cui sì ma

raviglioſamente s'aſciugò il cervello , ch' ei ſentivaſelo

traballare nel cranio; perchè e l'uno, e l'altro s'aveano

abbandonati al medeſimo genere di ecceſſi . Io ſteſſo co

noſciuto ho un'uomo di cinquanta nov'anni, il quale tre

ſettimane appreſſo , ch'eraſi ammogliato con una giova

ne , di un lancio divenne cieco , e morì alla fine di

quattro meſi (4)

,, Lo ſpandere troppo generoſamente gli ſpiriti animali

s, indeboliſce lo ſtomaco, toglie l'appetito, e perdendoſi

», la nutrizione ſi fiaccano i movimenti del cuore, e tutte

», le parti languiſcono, e ſi cade in oltre nell'epileſſia “ (5).

Egli

e- - -

(A) E quante fiate non avrà egli incolpato il ſuo de

ſtino; ma

Che colpa han gli aſtri, il ciel, s'egli ha peccato

In terra l' uomo, e ſe al ſuo mal conſente º

Se fa col proprio arbitrio opre sì felle,

Ceſſi l'iniquo d'incolpar le ſtelle.

( 1 ) Cypaus Fund. Med, Part. 2. art. 6.

(2) Inſtitut. Med. Part. 2, c. 28.

(3) Pax. chirur. Decur. 1. obſ. 4.

(4) Deeur. H. ann. 5. append. obſer. 88. p. 56.

. (5) schelammer, Ars meden, univ, l. 2, ſett. 2, cap. 4.

so che lo conſumava, ma non sì preſto, com'ei deſidera

S. 23.
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Egli è vero, che noi non ſappiamo, ſe gli ſpiriti anima

li , ed il liquore genitale ſieno la ſteſſa coſa ; ma le oſ.

ſervazioni c'inſegnano, come vedemmo addietro, che que

ſti due fluidi hanno tra di loro una grandiſſima analogia,

e che il perdimento sì dell'uno che dell'altro cagiona

le ſteſſe malattie. Il Sig. Hoffmanno ha veduti ſeguire al

lo ſcialaquamento dello ſperma i più triſti avvenimenti -

“ Dopo le lunghe polluzioni notturne, dic'egli non ſolo

, ſi perdono le forze, i corpi dimagrano, s'impallidiſce

, la faccia, ma ancora più la memoria ſteſſa s'indeboli

,, ſce; ed un ſenſo continuo di ghiaccio tutti i membri

,, ricerca, s'annebbia la viſta, la voce diviene rauca (1):

,, ſi diſtrugge a poco a poco tutto il corpo, ed il ſonno

,, da inquieti ſogni turbato non lo riſtora , e ſi provano

, dolori ſimili a quelli, che ſi riſvegliano nelle unioni di

, ſangue fatte da colpi “ ( 2 ). In un conſulto per un

giovane , ch'oltre altri mali s'aveva comperata con le

volontarie polluzioni una debolezza totale d'occhj, ei

dice; “ ch'ei ha veduti diverſi eſempi di perſone ch'era

», no ſu 'l fiore dell'età , cioè quando il corpo ha tut

», te le ſue forze, le quali s'hanno tirate addoſſo non

,, ſolamente delle macchie roſſe , e de dolori eſtrema

, mente grandi negli occhi, ma ancora un sì grande

, indebolimento di viſta, che non potevano nè leggere,

, nè ſcrivere qualunque ſi ſia coſa “ (3). E qui cade a

propoſito l'iſtoria ſteſſa della malattia, che ha data oc,

caſione a queſto conſulto. “ Un Garzoncello di quindecº

», anni avendoſi abbandonato alle volontarie polluzioni ,

, ed avendoſele proccurate molto frequentemente perſi

», no al venteſimo terz'anno, ed in queſto frattempo cad

2, de in una sì grande debolezza di teſta, e d'occhi, che

, di ſovente queſt' ultimi venivano aſſaliti da violenti

, ſpaſimi nel tempo dello ſpargimento di ſeme. Quand'

», ei voleva leggere alcuna coſa , provava una confuſio

, ne di cervello ſimile a quella della ubbriachezza , la

», pupilla gli s'apriva eſtraordinariamente, e ſoffriva ec

,, ceſſivi dolori d'orecchie s le palpebre gli erano "-
3» t illi

( 1 ) Conſult. Cent. 2. & 3. caſ. 1o2. t. 3. p. 299a

(2) Nello ſteſſo luogo caſ 1o3.

(3) Nello ſteſſo luogo caſ. 1o;.

s
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a, tiſſime , ed i ſuoi occhi ſtillavano di continuo lagrime,

», in tal modo, che una materia biancaſtra negli angoli

, in copia gli ſi ammaſſava, recandogli de dolori ben

», forti; ed abbench'ei di piacere mangiaſſe, s'era ridot

s, to ad un'eſtremo dimagrimento , e dopo il cibo dava

, in una ſpecie d'ubbriachezza “ . Lo ſteſſo Autore ci

ha conſervata un'altra oſſervazione, e di ciò egli n'è

teſtimonio oculare ; mi parve di doverla quì riferire .

“ Un Giovane di diciott'anni , che s'aveva con troppa

2, famigliarità abbandonato ad una ſerva , cadde all'im

», provviſo in una ſomma debolezza con tremori generali

», di tutti i membri, gli divenne roſſa la faccia, e lan

», guido il polſo. Al capo d'un'ora ei ſi riebbe da queſt'

», accidente, ma gli rimaſe un univerſale languore'. So

, ventemente dallo ſteſſo accidente veniva preſo con una

», eſtrema angoſcia , e dopº otto giorni il deſtro braccio

,, gli ſi fece contratto , ed in eſſo vi nacque un tumore

», portantegli de forti dolori al gomito, quali in ogni ac

,, ceſſione gli s'inaſprivano . Il male a diſpetto ancora

, di molti rimedi mercè il tempo prendeva forze: final

2, mente fu guarito dal Sig. Hoffmanno “ ( 1 ). º

Il Sig. Boerhaave deſcrive queſte malattie con tal for

za, e preciſione, che ne caratterizza tutte le ſue imma

gini . , La perdita troppo grande di ſeme produce la

, ſtanchezza, la debolezza , l'immobilità, le convulſio

, ni, la magrezza, la tabe, i dolori nelle membrane del

, cervelo (A); indeboliſce i ſenſi, e principalmente la

, viſta, apre la ſtrada alla conſunzione dorſale, alla pri

, vazione di ſenſo, ed a divers'altre malattie, che ſo

, no ſimili a queſte “ (2).

Le oſſervazioni, che queſto grand'uomo ha comunica

te a ſuoi aſcoltatori loro ſpiegandone queſto aforiſmo ,

che ſui differenti modi delle evacuazioni verſa, non deb

bonſi mica quì laſciarle addietro. “ Io ho veduto un am

,, malato, di cui la malattia preſe cominciamento da una

a, ſtanchezza, e debolezza univerſale, ma principalmente
3» ne

sm

(1) De morbis ex nim. venere S. 3. oper. omn. ſuppl. ſe

cund. pars prima p. 466.

-º Se pure è vero, che le meningi capaci ſieno di ſenſo.

2) Inſtit. S. 776, della trad, de M. D. L, M.
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e - s - , -

», ne'lombi; ella n'andava accompagnata d'accorciamens

2, ti de tendini , da periodici ſpaſimi , da un dimagri

2, mento tale, che aveva tolte le carni a tutto il cor

, po: ei ne provava pure de'dolori nelle membrane del

2, cervello, quale appellano gli ammalati ſecco ardore ,

», che internamente le parti più nobili continuamente

», loro abbrucia “ (A). -

, Io ho conoſciuto pure da una dorſale conſunzione at

», taccato un giovane uomo. Ei era di molto buon umore,

», e di bella ſtatura, ed abbenchè io l'aveſſi più fiate av

» , vertito, che di troppo al ſenſo non ſi daſſe, niente di

2, meno ſi diede ; pria di morire in tal modo ſi ha dif.

», formato, che gli s'era ben bene abbaſſata tutta quel

», la carnaccia, di cui n'andavano arricchite le ſue ſpi

2, noſe apofiſi de'lombi. Lo ſteſſo cervello in tai caſi ſem

», bra conſumarſi: di fatti gl'infermi divengono ſtupidi .

», Eglino sì rigidi fanſi, che a me non riuſcì giammai di

, vedere talmente grande immobilità di corpo cagionata

, da altre cauſe. Gli occhj ſteſſi sì fattamente s'indebo

2, liſcono, che ſe non con difficoltà veggono (1).

Il Sig. di senac nella prima edizione de' ſuoi ſaggi di

pinſe i danni della volontaria polluzione, ed alle vitti

me di queſta infamia annunciò le infermità della più lan

guente vecchiaia al fiore della loro gioventù. E perchè

io laſcio queſto pezzo, ed alcun'altro, la cagione ſi può

vedere nellef" edizioni -

Il Sig. Ludvvig non laſcia mica addietro quelli dello

ſperma, dove deſcrive i mali, che alle ſtrabocchevoli eva

cuazioni ſeguono. ,, La gioventù dell' uno, e dell'altro

, ſeſſo , quando alla laſcivia s' abbandona , rovina la

, ſua ſalute , quelle forze diſtruggendo, ch'erano deſti

, nate a condurre il ſuo corpo al maggior ſuo vigore 3

, e finalmente danno nella conſunzione (2).

Degorter dà un dettaglio degli accidenti i più triſti di

pen

5

3

(A) Perchè ne ſucceda un tal ſenſo doloroſo, fa di me.

ſtieri, che le parti ſieno ſenſibili, i paſſaggi difficili, e l

umore tali particelle abbia, che con la loro figura il co

ſtume hanno di recare la ſenſazione del calore.

( 1 ) Comment. ſopra lo ſteſſo luogo t. VII, p. 214,

( 2) Inſtitur, phyſol. S. 872. & 872.
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pendenti da queſta cauſa; ma il riferirlo andrebbe trop

po a lungo: vedano la propria ſua opera tutti quelli »

che intendono la lingua, di cui eſso s'è ſervito ( 1 ):

Il Sig. Vanſv vieten dopo l'aver recata una immaginº

della dorſale conſunzione d'Ippocrate tale, com'io di ſo:

pra la ho traſcritta, v'aggiunge. ,, Io ho veduti tutti

», queſti accidenti in quegl'infelici, che alle vergogne

», ſe polluzioni abbandonati s'erano. Io ho adoperate ,

,, ma inutilmente, tutte le migliori forze della medi

», cina per lo ſpazio di tre anni in un giovane, che si

2, era comperati con queſta infame fatica delle proprie

,, mani de dolori vaghi, maraviglioſi e generali con un

, ſenſo molto moleſto quando di calore , quando di

», ghiaccio in tutto il corpo ; ma principalmente ne'

,, lombi. Avendoſi nel progreſſo queſti dolori alcun po

», co fatti più piccioli , provava un freddo sì grande

,, nelle coſcie, e gambe, che per quantunque al tatto

, queſte parti ſembraſſero conſervare il loro naturale

, calore, era continuamente al fuoco ancora ne più

., grandi bollori della ſtate . E ſopra ogni coſa mi fe

, ſtupire un movimento in queſto frattempo continuo

,, di rotazione de' teſticoli nello ſcroto . E ſoffriva l'

», ammalato ne'lombi pure una ſenſazione ſimile di movi

,, mento, quale gli riuſciva di un peſo molto noioſo (2).

Queſto dettaglio ci laſcia all'oſcuro , ſe queſto in

felice dopo tre anni abbia terminato di vivere , o ſe

per qualche tempo ancora abbia continuato a languire,

e ciò gli ſarebbe riuſcito molto più noioſo : toltone

A queſte due non v'è mica un'altra ſtrada?

In una buoniſſima opera ſopra le malattie dello ſpirito

cagionate dal corpo il Sig. Kloekof con le ſue oſſerva

zioni conferma le preſenti, ,, Una perdita troppo gran

, de di ſeme infievoliſce la forza elaſtica di tutte le

», parti ſolide; da quì poi naſcono le debolezze, l'ac

», cidia, l'inerzia, le tiſi, le dorſali conſunzioni, l'in

, tormentimento, la depravazione de ſenſi, la ſtupidi

, tà, la follia, gli ſvenimenti, le convulſioni ( 3 ) -

Hoff

r- v ---

( 1) De inſenſi peſt. cap. ult,

( 2 ) Aph. 586. t. 2. p. 46.

(3) De morb. anim. ab infirmi medul, cerebr, p. 37.

2
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Hoffmanno ha di già oſſervatò, che le giovani perſone ,

che alle infami pratiche della volontaria polluzione sfre

natamente ſi danno , a poco a poco perdono le facoltà

dell'anima, e principalmente la memoria, ed interamen

te divengono incapaci allo ſtudio (1) (A).

Tutti queſti mali (2) li deſcrive il Levvis; ne traſcri

verò quì ciò , che ha rapporto alle malattie dell'anima ,

“ Tutti i mali, che naſcono dagli ecceſſi con le femmi

», ne, ſeguono più prontamente ancora all'abbominevole

», uſo delle volontarie polluzioni , quale ſarebbe difficile

, pennelleggiare con colori così ſpaventevoli , com'eſſo

, ſi merita: opera, cui s'affratella la gioventù ſenza co

», noſcere l'enormità del delitto, e i mali tutti che ne

», ſono le conſequenze fiſiche (3). L'anima ſi riſente di

», tutti i mali del corpo, ma principalmente di quelli,

, che naſcono da queſta cauſa . La più tetra melanco

, lìa , l'indifferenza a tutti i piaceri ( non ſi potrebbe

, dire l'avverſione ? ) l'impoſſibilità d'intereſſarſi nelle

, faccende, che formano il ſuggetto della converſazione,

, e delle compagnie, nelle quali s'attrovano ſenza eſ

, ſervi, il ſentimento delle loro proprie miſerie, la di

», ſperazione d'eſſerne i volontari artefici, la neceſſità di

, rinunziare alla felicità del matrimonio; ſono i tormen

, toſi penſieri , che coſtringono queſt'infelici a ſepararſi

, dal mondo . Ben fortunati, s'eglino non gli sforzano

», a terminare da sè medeſimi i loro giorni (4).

Le nuove oſſervazioni confermeranno la verità di que

ſto ſpaventevole ritratto . E quello , che il Sig. Storck

ha fatto nella bella opera, che ha pubblicata ſopra l'iſto

I 1a 3

( 1) oper, omn. Fol. t. 3. p. 295.

(A ) Giuſto Lipſo pure , che non fu mica Medico , ſa

peva beniſſimo che delle facoltà dell'anima ſono inimi

cifſimi , anzi il veleno , i piaceri dell'amore, ei lo dice

nel L. 2. cap. 17. monit. Polit. nihil eſt tam mortiferum

imgeniis, quam libidos.

(2) A practical eſay upon the tates dorſ. Lond. 1748. &

3. edit. 1758. -

( 3 ) Ibid. p. 13.

(4) ibid. p. 19.
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«

ria, ed il modo, con cui ha trattato gli ammalati, non

è punto meno terribile. A chi voleſſe vederlo, io conſi

glio di ricorrere alla ſteſs'opera , di cui alcun Medico

non ne può far di meno (1).

Prima però, che io paſſi alle oſſervazioni, che mi fu

rono comunicate , terminerò queſta ſezione con il bel

pezzo, che s'attrova nell'eccellente opera, onde il Gau

bio n'ha arricchita la medicina. Ei deſcrive non ſolamen

te i mali, ma n'accenna ancora le cagioni con tal for

za, e verità, con tale ſagacità, e preciſione, che propria

n'è ſolo del più grande Maeſtro. Queſt'è un pezzo pre

zioſo, a cui ho il piacere di conſervarne i naturali colo

ri riferendolo tale, come l'ha ſcritto l'Autore. Immodes

rata feminis profuſio non ſolum utiliſſimi bumoris jattura ,

ſed ipſo etiam motu convulſivo, quo emittitur , frequentius

repetito, in primis la dit. Etenim ſummam voluptatem uni

verſalis excipit virium reſolutio, qua crebro ferri nequit ,

quin enervet . colatoria autem corporis quo magis emulgen -

tur, eo plus humorum aliunde ad ſe trabunt, ſucciſque fe

ad genitalia derivatis , relique partes depauperantur. Inde

ex nimia venere la ſitudo , debilitas , immobilitas, inceſſus

delumbis , encephali dolores, convulſiones ſenſuum omnium,

maxime viſus , hebetudo , cecitas , fatuitas , circulatio fe

brilis , exſiccatio , macies, tabes & pulmoniea & dorſalis ,

effeminatio. Augentur hac mala, atque inſanabilia fiunt ob

perpetuum in venerem pruritum , quem mens , non minus

quam corpus, tandem contrabit, quoque effi citur, ut & dor

mientes obſcena phantaſmata exerceant, 6 in tentiginem

prona partes quavis occaſione impetum concipiant , onerique

& ſtimulo ſit quamlibet exigua reparati ſpermatis copia, le

viſſimo conatu, & vel ſine hoc, de relaxatis loculis relapſu

ra. Quocirca liquet, quare adoleſcentia fiorem adeo peſum
det ſie exceſſus (2 ). A

S E

( 1 ) Medicus annuus, T. n. p. 215. & c. -

(2) Inſtitutiones Pathol, Medicin, autor, H, D. Gaubio,

Lugº, Bat, 1768,
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S E Z I O N E II,

oſſervazioni oomunicate -

Iº non ſeguirò altr'ordine, che quello delle date, in

cui le ho ricevute. Ho veduto, mi diſſe l' Illuſtre

mio amico Zimmermano , un uomo di ventitre anni ,

che divenne epilettico dopo che s' avea indebolito il

corpo con le famigliari volontarie polluzioni. Tutte le

fiate, ch'egli incappava in notturne polluzioni, cadea

in una perfetta epileſſia. Lo ſteſſo accidente gli acca

deva dopo alle volontarie . Pure non ſeppe aſtenerſi

malgrado gli accidenti, e tutto ciò, che gli ſi poteva

dire . Quando l' acceſſione n'era ceſſata, provava de'

dolori fortiſſimi ai reni, e vicino al coccige. Mentre

avendo ei finalmente laſciata per qualche tempo queſta

fattura delle proprie mani, lo guarii dalla polluzione,

e medeſimamente ſperai di guarirlo pure dall' epileſ

ſia; mentre le acceſſioni non erano di già più compar

ſe, ed ei aveva ripigliate le forze, l'appetito, il ſon

no , ed un belliſſimo colorito dopo averne avute le

ſembianze d' un cadavere. Ma ritornando nuovamente

alle ſue volontarie polluzioni , le quali giammai non

andavano ſenza di un aſſalto epilettico , e finalmente

per fino nelle ſteſſe ſtrade ei ne veniva preſo; ed una

mattina caduto dal ſuo letto, ed imbrodolato del proprio

ſangue lo ſi ha ritrovato morto nella propria ſtanza -

Vengami permeſſa quì una queſtione, che mi s'è appre

ſentata, quando leſſi la preſente oſſervazione : coloro

che s'uccidono con un tiro di piſtola, che volontaria

mente s'annegano, ovvero che ſi ſcorticano, ſon'eglino

forſe più tenuti a render conto della loro morte, e ſon

eglino più ſuicidi, che queſto quì ? Senza entrare nel di

viſamento il mio amico aggiunge, ch'egli conoſce un al

tro, ch'è nello ſteſſo caſo. Io ho conoſciuto ( queſti è

pure il zimmermanno che parla) un uomo di un belliſſi

mo ſpirito, e di un ſapere quaſi univerſale, cui le fami

gliari polluzioni avevano fatto perdere ogni forza del

ſuo ſpirito , e la ſua ſalute era ſimile ſimili a,

queI

-

º
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quella di quell'ammalato , per cui fu conſultato il Sig.

Boerhaave (1), ed altrove lo riferirò.

I due ſeguenti fatti li devo al Sig. Raſt il figlio, cele

bre Medico di Lione, con cui ebbi il piacere di tratte

nermi per qualche meſe a Mompellier. Un giovane di

Mompellier ſtudiando la Medicina morì per gli ecceſſi di

una tal ſorta di diſſolutezze. L'idea del ſuo peccato sì

fattamente gli avea colpito lo ſpirito, che in una ſpecie

di diſperazione ei ſe ne morì, credendo vedere a ſuoi fian

chi aperto l' inferno leſto a riceverlo . Un fanciullo di

queſta città di ſei, o ſett'anni iſtruito, io credo, da una

ſua ſerva , ſi proccurava sì di frequente la polluzione ,

che non lo ſi potè giammai trattenere fino agli ultimi

giorni del ſuo vivere. Allora quando gli ſi metteva in

nanzi agli occhi, che s'accelerarebbe così la morte, ei

ſi conſolava dicendo, ch'andrebbe quindi più preſto a ri

trovare ſuo Padre da qualche meſe morto. -

Il Sig. Mieg celebre Medico di Baſilea conoſciuto da'

letterati per le ſue eccellenti Diſſertazioni, ed a cui la

ſua patria ha debito dell'inneſto del vajuolo, ch ei con

sì felice avvenimento non meno, che con i ſcienza conti

nua, m'ha comunicata una lettera del Sig. Stehelin Pro

feſſore di dolce nome alle lettere , in cui ho ritrovate

diverſe oſſervazioni intereſſanti, ed utili. Io ne riſervo

alcune ad altri luoghi di queſt'opera, ov'elleno mi ſem

breranno eſſere meglio allogate, e queſtº è il luogo di

due altre .

Il figlio del Sig..... di età di quattordic'anni, o quin

dici morì dalle convulſioni, e da una ſpecie di epileſſia,

di cui l'origine unicamente erano le volontarie poiluzio

ni; fu inutilmente trattato da Medici i più eſperti della

noſtra Città. Io pure conoſceva una donzella di dodici

anni, ovvero tredici , la quale per una sì deteſtabile o

pera s' aveva tirato addoſſo una conſunzione con una in

tumeſcenza, e tenſione di ventre, un fluſſo bianco , ed

una incontinenza d'urine, ed abbenchè i rimedi l'abbia»

no ſollevata, pure tutt'ora languiſce, e ne temo di fu

neſte conſeguenze.

S E

-- -º-

( 1 ) conſult, Medie, t, II, p. 36.

a
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S E Z I O N E li I,

Ritratto tolto dall'omania.

Dº" la pubblicazione di queſt'opera ho rilevato per

canali i più riſpettabili , che non è da darſi mica

una intera credenza ai fatti della Ingleſe raccolta, e che

queſta ragione , ed alcune calunnie , le oſcenità , e la

ſuppoſizione d' un privilegio Imperiale abbiano fatto in

terdire nell'Imperio la Germanica traduzione.

Queſto motivo m'avrebbe determinato a laſciare tutto

ciò , che da queſt'opera avrei preſo ; ma alcuni rifleſſi

m'hanno impegnato a ritenerne alcun, che mercè la for

za di queſt'avviſo. La prima ella è, che alcune di que

ſte ragioni non riguardano, che la ſola edizione di Ger

mania; la ſeconda, che quantunque ritrovarviſi poteſſero

alcuni fatti ſuppoſti , e che alcuni di queſti ſembraſſero

avere un tal carattere , ella è non oſtante certa coſa ,

che il numero più grande non è, che pur troppo vero -

Una terza rifleſſione finalmente m' ha determinato, e la

trovo appreſſo la ſteſſa lettera del Sig. Stehelin. Io ho ri

cevuto, dic egli, una lettera del Sig. Hofmanno di Ma

ſtrich, in cui ei mi ſignifica d'aver veduto un certo ta

le, che s'avea tirato addoſſo mercè le famigliari proccu

rate polluzioni una conſunzione dorſale, che inutilmente

avea trattato, e che poi co' rimedi dell'Onania è guari

to, di cui dev' eſſere l' autore il Dottor Bekkers a Lon

dra, e fu sì perfettamente guarito, che ritornò a farſi

pieno di carne, e forze, e ch' ora ha quattro figli.

L'Ingleſe onania è veramente un Caos, e l'opera pi

indigeſta , che si abbia da molto tempo ſcritta . Non ſi

può leggere che le ſole oſſervazioni , tutte le rifleſſioni

dell'Autore non ſono che teologiche, e morali trivialità ,

Da queſt'opera, ch'è ben molto lunga, ne trarrò un ri

tratto d'accidenti i più famigliari, " cui gli ammalati ſi

lamentano: la vivacità, l'energica eſpreſſione de dolori,

de'pentimenti, che in picciolo numero di parole s'attre

vano, e che devonſ in un'eſtratto deſiderare , non deb

bono già impiccolire l' impreſſione dell'orrore, che il

leggerli inſpira ; poichè una tal impreſſione dipende da'

fatti, e chi legge mi ſarà tenuto d'avergli fatta riſpar
nn lar
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;

º

miar la fatica di leggere un ben più grande numero di

altre parole, ch'alcun ordine non hanno, nè ſtile . Ri

durò a ſei capi i mali , per cui piangono gli ammalati

Ingleſi, cominciando dal più moleſto , ch' è quello dell'

anima . - - - - v - -

1. Tutte le facoltà intellettuali s'indeboliſcono, ſi per

de la memoria ; l'idee s'oſcurano, e medeſimamente gl'

infermi cadono alcune fiate in una leggiera pazzia ; eſſi

provano ſenza ch'ella un momento li laſci, una ſpecie d'

interna inquietezza, un ambaſcia continua, un rimordi

mento della propria coſcienza sì vivo , che di ſovente

ſpargono dirotte lagrime. Vanno ſoggetti a delle vertigi

ni; e tutti i loro ſenſi , ma principalmente quello della

viſta; e dell' orecchio ſi ſnervano; il ſonno , ſe pure lo

trovano, vien loro inquietato da inoleſti riſvegliamenti,

2. Le forze del corpo interamente mancano, l'aggran

dimento di coloro, che prima d'aver terminato di vege

tare, s' hanno a tale abbominabile vizio abbandonati, no

tabilmente rimane danneggiato. Gli uni del tutto non

dormono; gli altri ſono quaſi di continuo in un ſopore -

Preſſo che tutti divengono ipocondriaci, ed iſterici, ed

incappano in tutti quelli accidenti , che accompagnano

le loro faſtidioſe malattie; la triſtezza, i ſoſpiri, le la

grime, le palpitazioni, le ſuffocazioni, gli ſvenimenti.

Si è veduto altri ſputare delle materie calcinare. La toſ.

ſe, la febbre lenta , la conſunzione ſono i caſtighi che

altri trovano ne propri delitti.

3. I dolori più vivi ſono un'altro oggetto de pianti de

gl'infermi; uno ſi querela della teſta , l' altro del pet

to, dello ſtomaco, delle budella , de dolori eſterni reu

matici , alcune fiate d' un' intormentimento doloroſo di

tutte le parti del corpo, quando uno leggieriſſimamente

li tocca,

a. Si vede non ſolamente nelle loro faccie delle roſſe

bolle, ch'è un comune ſintomo, ma medeſimamente an

cora delle vere puſtulette ſulla faccia , ſu 'l naſo, ſu 'l

petto, ſulle coſcie; e de crudeli pizzicori in queſte ſteſſe

parti. Ed un'ammalato ſi querelava di una carnoſa eſcre

ſcenza ſu la fronte,

5. Gli organi della generazione provano anch'eſſi la

loro parte di miſerie, di cui ne ſon eglino la primiera

origine. La maggior parte degl'infermi divengono inca

- 2 paci



2 O A V V E R TIM E N TI -

pici all'erezione: altri al più leggiero ſtimolo ſpargono

il liquore ſeminale, ed alla più debole erezione, o ad

altri sforzi quando ſono ſu 'l neceſſario. La maggior par

te è attaccata da un'abituale gonorrea, quale loro toglie

interamente le forze, e la materia di ſovente aſſomiglia

o ad una fetente marcia , ovvero ad un ſalato moccio .

Altri da doloroſi priapiſmi vengono tormentati, le diſſu

rie, le ſtrangurie, gli ardori delle urine , la debolezza

del gittarle crudelmente tormentano alcuni ammalati -

Vi ſono di quelli, che ſoffrono doloroſiſſimi tumori a te

ſticoli, alla verga, alla veſcica, ed agli epididimi . Fi

nalmente o l'impotenza al coito, o la corruzione del li

quore ſeminale rendono ſterili quaſi tutti quelli , che ſi

ſono per lungo tempo abbandonati ad un tale delitto.

6. interamente ſconcertate alcune volte rimangono le

funzioni delle budella , alcuni ſi lamentano di oſtinate

ſtitichezze, altri di gonfiamenti de vaſi ſedili, di fetide

ſoccorrenze. Queſt'ultima oſſervazione mi richiama alla

mente quel giovane , di cui ne parla Hoffmanno. Queſti

dopo ciaſcuna proccurata polluzione veniva aſſalito da

una cacajuola, nuova cagione della perdita di ſue forze.

S E Z I O N E I V,

oſſervazioni dell' Autore.

II ritratto , ch' offre la prima mia oſſervazione reca

terrore; io ſteſſo la prima fiata, che vidi lo sfortuna

ro, che n'è il ſoggetto, n ebbi ad iſpaventarmi; ed al

lora conobbi meglio di quello, che ne aveſſi per l'addie

tro conoſciuto, la neceſſità di moſtrare alla gioventù tut

ti gli orrori del precipizio , in cui volontariamente ſi

gettano .

L. D. . . . Orologiero era ſtato ſaggio , ed aveva go

duta una buona ſalute perfino al decimo ſettimº anno ,

cominciò allora a darſi interamente alle proccurate pol

luzioni, le quali ogni giorno ſovente per fino alla terza

fiata riproccuravaſi ; lo ſpargimento andava ognora pre

ceduto, ed accompagnato da una leggiera perdita di co

noſcimento , e da un movimento convulſivo ne muſcoli

elevatori la teſta, quali la tiravano violentemente all'in

dietro » mentrechè il collo ſopra l'ordinario ſe gli gon

- a Vas
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º fava ; non era per ancora paſſato un'anno , ch'egli ha

ºincominciato a ſentire dopº ogni perdita di ſeme una gran

de debolezza ; queſt'avviſo non fu ſufficiente a ritirarlo

. da queſta pozzanghera; la ſua anima di già tutta data a

queſta ſucida ſcoſtumatezza, non era più d'altre idèe ca

i pace, e le reiterazioni del ſuo delitto divennero di gior

no in giorno giù famigliari, per fino ch'ei ſi attrovò in

uno ſtato , che gli fetemer della morte . Saggio troppo

tardi, il male avea fatto tali avanzamenti, che non po

tè eſſere più guarito, e talmente irritabili erano divenu

te le parti genitali, e tanto s'erano indebolite, che non

v'era d'uopo d'un nuovo ſtimolo alla parte di queſto ,

sfortunato, perch' ei ſpargeſſe lo ſperma, e l'irritazione

» più leggiera proccuravagli una direzione imperfetta, eh'

era immediatamente ſeguita, dall'evacuazione di queſto

liquore, che gli accreſceva giornalmente la debolezza .

Quelli ſpaſimi, che nell'atto della conſumazione per l'a-

vanti provava, e che ceſſavano nello ſteſſo tempo, s'era

no fatti abituali , e ſovente l'attaccavano ſenz'alcuna

apparente cagione, e di un modo così violento, che du

rante tutto il tempo dell'acceſſione che durava alcune

fiate quindici ore, e giammai meno dell'otto, ei provava

de dolori talmente violenti in ogni parte poſteriore del

ollo, che per ordinario non gridi , ma urli levava; nè

gli ſuccedeva di mandare in tutto queſto frattempo giù

per la gola nè pure la più picciola parte di ſoſtanza li

auida, non meno che ſolida. La voce gli s'era fatta rau

ca, ma non mi ſono giammai avveduto, ch'ella più rau

ca ſi faceſſe nell'acceſſione. Perdè interamente le ſue for

ze; obbligato di laſciare la ſua profeſſione, d'ogni coſa

incapace , dalla miſeria oppreſſo per qualche meſe quaſi

ſenza ſoccorfo languì . E tanto più aveva a querelarſi ,

che ſolo gli rimaneva un avanzo di memoria , che poco

, ha tardato a ſvanire, e ſolo gli ſerviva a chiamargli alla

mente alla fiia le cauſe della ſua infelicità, ed accreſcer

gli l'orrore del rimorfo. Mi fu riferito il ſuo ſtato , e

mi ſono recato alla ſua caſa. Lo ritrovai meno un ente

vivo , che un cadavere giacente ſulla paglia ſmunto -

pallido, ſuccido, mandante un ammorbato odore, quaſi

incapace di qual ſi fa movimento. Frequentemente per

deva per le narici del ſangue languido, ed acquoſo, e gli

ſortiva dalla bocca una continua bava : aſſalito da una

- B 3 for
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ſoccorrenza laſciava andare ſenz'accorgerſi gli eſcrementi -

nel proprio ietto, il corto dello ſperma era continuo, i

ſuoi occhi caccoloſi, torbidi, ſpenti, non potevano più

girarſi; il polſo era eſtremamente piccolo, preſto, e fre

quente, difficiliſſima la reſpirazione, d'una ecceſſiva ma

grezza, tolto ne' piedi, ch'incominciavano a farſi edema

toſi . Il diſordine nello ſpirito non era punto minore,

ſenza idee, privo di memoria ; incapace di leggere due

righe, ſenza rifleſſione, nè capiva alcun diſpiacere dal

ſuo ſtato , e privo d' ogn'altro ſenſo fuorchè di quello -

de dolori, che gli ſi ſvegliavano con ogn'altro accidente

per lo meno ogni terzo giorno. Ente molto inferiore a

bruti, ſpettacolo di cui non puoſſi concepire l'orrore, e

recava pena il conoſcere , che una volta ei apparteneva )

alla ſpecie degl'uomini. Io m'era dato ben prontamente

all'ajuto de'rimedi fortificanti, a diſtruggere tali violen

te acceſſioni ſpaſmodiche, che gli recavano sì acerbi do

lori : contento d'averlo in queſta parte ſollevato ho la

ſciati que rimedi, che non poteano migliorargli il ſuo

ſtato, fatto tutto il corpo edematoſo morì dopo alcune i

ſettimane nel meſe di Giugno 1757. l

Tutti quelli, ch'a sì odioſa, e rea abituazione ſi dan

no, non vengono già sì crudelmente puniti ; ma non

v'è chi non riſentaſi o più, o meno, La famigliarità del

le polluzioni, la varietà de'temperamenti, molt'altrei?

niere circoſtanze conſiderabili differenze cagionano . I

mali , che più di ſovente ho veduti , ſono primamente

uno ſconcerto totale dello ſtomacho, ch'appreſſo alcuni

ſi manifeſta mediante la perdita dell'appetito, o per mez

zo d'appetenze irregolari; in altri con forti dolori prin

cipalmente nel tempo della digeſtione , con vomiti abi.

tuali, che reſiſtono ad ogni ſorta di rimedi fin tanto che

non ceſſino in eſſo loro codeſte morboſe abituazioni ( A).

Se

r

- ma

(A) Mi ſia permeſſo d'inſerire un'iſtoria d'uno, che

ſi comperò con gli ecceſſi di tali piaceri una colica fia

tulenta abituale, da cui perfettamente , a mio parere ,

giammai guarirà. -

Queſti, ch'era ne'primi ſuoi anni della più robuſta fa.

lute, che deſiderar ſi poſſa , nel trenteſimº anno di ſua,

età gli ſtimoli del ſenſo dalla lunga continenza rei ine

te
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Secondariamente un indebolimento degli organi della re

ſpirazione , ond'hanno ſoventemente origine le ſecche

toſſi, le famigliari raucedini, le debolezze della voce,

gli anſamenti , che dopo un moto un poco più violento

ſi ſvegliano. In terzo luogo un totale ſregolamento in

tutto il ſiſtema nervoſo.

Non fa di meſtieri di conoſcere molto l'economia ani

male per rilevare, ſe queſte tre cauſe poſſano produrre

tutte le malattie di languore, poichè prova la eſperien

za, che queſte giornalmente naſcono da eſſe. I primieri

- acci
A

ſuperabili, e certa sfortunata occaſione fecero, ch'ei

s'abbandonaſſe ſenz'alcun freno ai piaceri dell'amore,

coſicchè non laſciava paſſar giorno, in cui almeno una

volta o per le vie naturali , o per le abbominevoli ſtra

de dell'Onaniſmo non ſi cercaſſe una polluzione. Il pal

lore, lo ſmagrimento, l'inerzia , la ſomma laſſezza, il

timore , le aſſidue tetre noje , l'inlanguidimento della

fantaſia, il non poter ſenza grande fatica, e ſolo per po

co tempo applicar alle ſerie ſue occupazioni, gli fecero

conoſcere , che in pochi meſi il diſſoluto ſuo vivere gli

aveva coſtata la più bella porzione della ſua gioventù, e

del ſuo ingegno, e che continuando ſullo ſteſſo piede ,

ben preſto ſarebbe ſtato coſtretto a non poter più deſide

rar , ed amar fuori che il vizio , e perdere con la più

atroce infermità una vita , che incominciava a non più

ſtimarla. Per laſciar le occaſioni , colpa de' ſuoi errori,

paſsò in campagna in un'aria di collina , ove ſtudiò d'

eſeguire in ogni parte il metodo, ch'ei ſteſſo ſi preſcriſ

ſe; ed è il ſeguente:

Dall'eſperienza conoſceva ben'egli il pericolo del trat

tenerſi a letto la mattina; perciò ſi fece un debito di fare

ogni sforzo per ſortire da eſſo toſto, che s'era ſveglia

to. In ſeguito poi conobbe quanto era ciò neceſſario per

riſtorare la ſua macchina, e fargli paſſare una giornata

più tranquilla, e contenta.

L'impaziente arſura delle fauci, con cui ſi riſvegliava,

la premura di ſortire dal letto faceva, ch'ei aſpettare

non poteſſe , che il ſervo gli recaſſe l'acqua calda , ch'

era ſolito di prendere prima della cioccolata: perciò ap

pena ſvegliato beveva un bichier d'acqua freſca, che te.

- 4 neVa
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accidenti , che ſuccedono a chi proccuraſi le polluzioni,

ſono, oltre quelli , ch' io accennerò , un diminuimento

notabile delle forze, una pallidezza quando più, quando

meno conſiderabile, e qualche fiata una leggiera, ma con

tinua itterizia , frequentemente delle puſtulette , che ſi

conſumano ſolo per dar luogo a delle nuove , onde ri

produrſi di continuo per tutta la faccia , ma principal

Roen

neva a ſuo biſogno la notte vicina al letto , dopo queſt'

acqua freſca ſentiva ammorzata la violenta ſete, e ſole

varſi dall'affanno, e dalla rabbioſa inquietezza, con cui

era ſolito di riſvegliarſi, e ſi ſentiva quaſi ſtrappare dal

cuore il ſonno, ed una improvviſa voglia di levarſi: così

non gli ſuccedeva quando egli pigliava l'acqua calda; ed ei

mi diſſe, che non trovò per paſſare ad un ſecondo ſonno

un più opportuno opio, che l'acqua calda preſa ſullo ſve

gliarſi. A mio pare la ſete, l'affanno, l'inquietezza, ch'

ei nello ſvegliarſi provava, erano gli effetti, che ſulla ſua

macchina indebolita, e ſenſibile cagionava l'aria vaporo

ſa della ſua ſtanza, e qual'ajuto più potente , ed effica

ce del freſco, e dell' acqua freſca porger ſi può ad una

macchina inlanguidita, ed oppreſſa da una ſimile cagione?

Da queſto egli imparò lavarſi ogni mattina le mani, e il

viſo con l'acqua freſca, e m' accertò , che per sfuggire

alcuni momenti pieni d'inerzia, di laſſezza, e di noja ,

che alcune fiate tra il giorno provava , e ch'egli attri

buiva al calore della ſtagione, baſtava, che ſi lavaſſe la

faccia, e le mani con l'acqua freſca.

Stabilì di prendere la mattina in luogo della cioccola

ta la polenta, penſando, che queſta poteſſe nutrirlo, ed

eſſere amica al ſuo ſtomaco, e liberarlo da una ſpezie di

colica flatulenta, che un'ora, o due dopo il pranzo ogni

giorno lo colpiva , rendendo ora il ventre ſommamente

teſo, ora inegualmente tumido da dolori giammai , ma

ſempre d'afa, e da una univerſale laſſezza, e legamento

di ſpiriti accompagnato. Ma dovette laſciarla, e ripren

dere la cioccolata; poichè gli cagionava l' iſteſſo incom

modo, che ſoffriva dal cibo il dopo pranzo.

Il cibo ch'ei pendeva, e che meno di male gli cagio

nava , nelli primi giorni era il ſeguente: un poco di pa

ne bollito in un riſtretto brodo o di Vitello, o di Pollo,

COn
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" fronte, ſulle tempia, ed appreſſo il naſo, un

imagrimento conſiderabile, una prodigioſa ſenſibilità ai

cambiamenti delle ſtagioni, e ſopra tutto al freddo; una

languidezza negl'occhj, un indebolimento della viſta, u

ma diminuzione conſiderabile di tutte le facoltà princi

palmente di quella della memoria. “ Io conoſco beniſſi

2, mo , mi ſcriveva un ammalato , che queſta cattiva

» , Ope

con un paio d'uova, appena appena riſcaldate dall'acqua

bollente, ed un poco di vino ſchietto. La cena era una

cioccolata, a cui beveva dietro un poco di brodo, ed un'

ora appreſſo pigliava, andando a letto, una ſcarſa quan

tità di vino , con un pezzetto di pane: tra il giorno la

ſua bevanda era l' acqua freſca addolcita dalla conſerva

di roſe , e la ſua diſtrazione erano o il paſſeggio , o il

gioco del Bigliardo. Queſta fu la dieta, ed i rimedj, che

per un meſe intero oſſervò , e che lo miſe in uno ſtato

tale, che pote cambiare la fatica del bigliardo in quella

del vanghetto, il pane bollito nel riſo, e nell'orzo, l'uo

va nella carne di pollo, e di bue , ma non s' aveva per

ancora interamente liberato dalla flatulenta ſua colica

giornaliera, bench'eſſa ſi foſſe fatta d'aſſai più ſoffribile.

Continuò con queſto metodo di vivere altri quattro meſi

in campagna una vita faticoſa, che ſi potea chiamarlo il

Cittadino fatto Villico . Guarito ritornò nuovamente a

Venezia, ove tutta la ſtagione fredda ſe la paſsò in buo

na buoniſſima ſalute. La vita ſedentaria, le fatiche del

lo ſpirito, i cibi meno ſemplici , e forſe la doſe d'eſſi di

troppo accreſciuta, riſvegliarono di bel nuovo la ſua così

tormentoſa colica, con queſto nuovo accidente , che non

poteva, benchè agiato, ſtar a ſedere due ore di ſeguito,

ſenza che non gli ſi agghiacciaſſero, ed iſtupidiſſero talmente

le gambe, che a ſtento reggere ſi poteva in piedi, e nello

ſteſſo tempo alle ginocchia un atroce ardore ſoffriva .

Allora fu , che mi confidò il primo ſuo male, l'origine,

il metodo, che lo guarì, il nuovo incommodo . Lo conſi

gliai a proporzionare le fatiche di ſpirito, alla forza dei

ſuoi nervi, che ſi riſentivano ancora delle perdite fatte,

di fare più eſercizio che poteva, di ritornare alla ſem

plicità del vitto, che tanto gli aveva giovato, e di pren

dere giornalmente innanzi al pranzo una pe" di

le
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n opera proccurata dalle mie mani mi ha diminuita la

a, forza delle facoltà , ma ſopra ogn' altra quella della

, memoria “(1). Mi venga permeſſo d'inſerir quì alcu

ni frammenti di lettere, i quali uniti inſieme formeranno

un ben compiuto ritratto de fiſici diſordini, che le vo

lontarie polluzioni producono i di cui la lingua ſteſſa ,

onde ſcriveva allora, mi ha impedito di farne uſo nella

primiera edizione di qualche opera. “Io ebbi la diſgra

, zia , com'è coſtume d' altre perſone giovani ( queſti ,

, che mi ſcrive, è di una età matura) di laſciarmi tra

, ſportare da un abito così pernicioſo pe 'l corpo, come

3, per l'anima ; l' età aiutata dalla ragione ha corretto

, dopo alcun tempo queſto miſerabil difetto, ma il male

, è già fatto. All' affezione, e ſenſibilità non ordinaria

, de'nervi, agli accidenti, che provo tratto tratto, mi

, ſi aggiugne una debolezza, una difficoltà, un tedio ,

,, un afflizione d' animo, che pare facciano a gara per

a, aſſediarmi . Io ſono diſtrutto da una quaſi continua

, perdita di ſeme : la mia faccia è fatta quaſi cadaveri

, ca, tanto ell'è pallida, e livida. La debolezza del mio

s, corpo ogni mia azione rende difficile, quella delle
3, mie

Chinachina ſtemprata nell'acqua, di tenere le gambepi

difeſe, che poteva dal freddo, facendoſele la notte quan

do era a letto faſciare con pezze bagnate nel ſeguente
liquore.

2ſ. Corti. Peruv,

VVinter. ana 5. ii.

Myrrhae ele&t.

Maſti. pulv. ana. 3. iv.

Spir. Vini 5. iv.

M. f. ſ. a Tin&t.

Queſto bagno lo guarì perfettamente, e la Chinachina

gli proccurò un mirabile effetto. Dopo tre meſi vedendo

che si era perfettamente liberato dalle tormentoſe tenſio

ni del ventre, pensò di laſciarla, ma s'avvide, che o

gni dodici , o quindi giorni doveva riprenderla almeno

per tre o quattro giorni . Nel Meſe d'Agoſto fece per

mio ſuggerimento i bagni freddi, de quali l' effetto ho

penſato di riferire alla Seſſione VIII. al ſegno (*).

(1) in data del dì 15. settembre 1755,

r

º
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a, mie gambe è di ſovente tale, ch'io provo molta penſa

,, a tenermi in piedi, anzi non oſo mai d'arriſchiarmi a

a, ſortire dalla mia ſtanza. Digeriſco maliſſimo, ed il fat

s, to ne lo dimoſtra; poichè tre o quattr'ore dopo ch'io

s, abbia preſo il cibo, ſembrami di averlo appunto allora

,, mandato giù nello ſtomaco . Di flemme il mio petto

,, mi ſi riempie, le quali mi mettono un forte affanno, e

,, l'eſpettorazione mi cagiona degli sfinimenti . Ecco un

, picciolo ritratto delle mie miſerie , che mi vengono

, ancora accreſciute dalla triſta certezza, ch'io ho, che

s, i giorni avvenire ſaranno ancora più penoſi dei paſſa

, ti; in una parola io non credo , che giammai non vi

,, ſia ſtata creatura umana tanto afflitta da mali , come

, lo ſonº io, e ſenza un ſoccorſo particolare della prov

, videnza n avrò certamente il ſupplizio di portare un

a, carico così grave. -

/ Fremendone leſſi in una lettera d' un'altro ammalato

queſte terribili parole, che mi richiamarono alla mente

quelle dell'onania . “Se la religione non mi tratteneva,

», avrei terminata una vita tanto più crudele , quanto

,, ch'ella è per cagione delle mie proprie colpe “ . Non

v'è in fatti al mondo un peggiore ſtato di quello dell'ango

ſcia; il dolore in comparazione è un niente, e quando

ella ſi congiunge con una fola d'altri mali, non è da ſtu

pirſi, ſe un infermo deſidera la morte come il ſuo mag

gior bene, e riguarda la vita come una reale diſgrazia a

ſe pure puoſſi appellar vita uno ſtato sì triſto.

Vivere cum nequeam, ſit mihi poſe mori,

Dulce mori miſeris, ſed mors optata recedit . M. (A)

La

se- ar- -

(A) Mi ſia permeſſo di allegar quì alcuni verſi di Boezio

severino divinamente da Benedetto Varchi tradotti,

Felice chi quando a lui piace, e eome.

Vive ſua vita, e chi venuto in baſſo

Chiede di morte, ed ha l'ultime ſome ,

oime ſventuroſo ! oime laſſo

Quant è ſorda la morte a chi la chiama

D ogni ben privo , e d'ogni ſpeme caſo!

Mentre io felice avea di viver brama ,

Spenſe quaſi mia vita acerba morte.

Ch or tanto, indarno, il cor miſero brama a
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2, La ſeguente deſcrizione è più corta, e meno terribile,

2, Io ho avuta la sfortuna ne' miei più freſch anni, tra

2, l'ottavo , ed il decimo io credo , di contraere queſto

», pernicioſo coſtume, che ben di buon ora m' ha rovi

», nato il temperamento; ma principalmente dopo alcuni

», anni mi trovo in uno eſtraordinario diſordine. Io ho i

» nervi eſtremamente deboli, le mie mani ſono ſenza for.

, ze, tremano ſempre, e di continuo ſudano. Soffro de'

violenti mali di ſtomaco, de dolori nelle braccia , e

», nelle gambe, alcune fiate ne'reni , e nel petto, e di

, ſovente mi moleſta la toſſe; i miei occhi ſono deboli,

,, ed incaſſati i provo una fame , che divorerei, e pure

, mi ſono aſſai dimagrito, e la faccia di giorno in gior

, no mi ſi va facendo peggiore “ . Nella ſezione della

cura porrò i ſucceſſi de'rimedi, che ho adoperati in que

ſto caſo, non deſcriverò già la cura del primo a cagione

della ſua lunghezza. “ La natura, ſcriveva un terzo, m'

,, aprì gli occhi fu la cagione del languore , in cui mi

,. trovava, e ſu i perigli dell'abiſſo, in cui m'era preci

,, pitato, ſia mercè delle puſtule, o delle veſcicolette,

,, che mi vennero alla parte, ch'era lo ſtromento del mio

, delitto, ovvero ſia a cagione della debolezza , ch' io

provava anche nel miglior del mio fallo , e che non

mi laſciava dubitare, qual foſſe la ſua cauſa. “

Io quì potrei riferire un numero ben grande di rela

zioni d'ammalati, pe'quali io n'ebbi a conſultare dopo la

ſeconda edizione di queſt'Opera; ma ciò ſarebbe un'imu

tile ripetizione ; perciò mi ſono prefiſſo di darne ſola

mente due, ovvero tre delle più recenti,

Un uomo nel fiore de'ſuoi anni, ſon pochi giorni, mi

ſcriveva in tal forma. “Ne più teneri anni ho contratto

un coſtume, che mette orrore, e che m'ha rovinata la

falute ; io ſono aggravato da un imbarazzo , e gira

mento di teſta, che mi fa temere dell'apopleſſia, mi

, ho fatto perciò levar ſangue , ma in appreſſo ho co

noſciuto, ch'a farmelo levare aveva fatto male. Ho il

petto riſtretto riſtrettiſſimo, ed il difficile reſpirare ,

,, ch'io ho, enne una conſeguenza . Frequenti dolori di

, ſtomaco mi moleſtano , e ſucceſſivamente li ſoffro in

, tutto quaſi il corpo, ſono di continuo addormentato,

, ed inquieto, ed i miei ſonni li provo torbidi ſempre,

», ed agitati, nè punto mi riſtorano; ſoventg mi convie

» , ne

do

23

so»
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,, ne ſoffrire del pizzicori moleſti; e fino agli occhi miei

,, indeboliti tocca ſopportare degli atroci dolori. Il cor

,, po è tinto di giallo, ed ho la bocca ſempre diſguſtoſa,

», e cattiva ec. “ -

Mi ſcriveva un altro , io non poſſo fare duecento paſ

,, ſi, ſenza che non m'abbia a ripoſare, la mia debolez

,, za è eſtrema, di continuo i dolori mi rodono tutto il

corpo, ma principalmente le ſpalle: tollero molti in

commodi nel petto, e ſolo mi ſi è conſervato l'appeti

, to; ma anche queſto per mia sfortuna ; poichè appena

, ho preſo il cibo, ch'incominciano i dolori a moleſtar

,, mi lo ſtomaco, nè mi vien fatto di ritenervene dentro

, alcun poco: s'io leggo una o due pagine, mi ſi em

,, piono gli occhi di lagrime le quali mi danno una gra

ve moleſtia, e contro ogni mia voglia mi s'hanno fatti

famigliari i ſoſpiri. Filo xilino flaccidius veretrum, om

niſque erection is impotens, ſemen quidem, manu ſollicita

», tum effluere ſuit , neauaquam vero eiaculat, adeo cate

, rum imminitum & retracium, ut oculi de ſexu vix judi

,, care poſſint. “ Nel ſeguito di queſt'opera ſi ritroveran

no i ſucceſſi, che recarono a queſt'infermo i rimedi: io

li riferirò , perch'eſſo fu il più indebolito, e docile de

gli ammalati, ch'abbia avuti.

Eccone un terzo, che quando s'era dato ad una ſi or

ribile opera , egl'era di dodic anni . Pareva ch'ei foſſe

più attaccato nelle facoltà intellettuali, che nella ſalute

del corpo. “ Io ſento, dic'egli, ohe ſenſibilmente vam

mi mancando il calore naturale s i miei ſenſi ſi ſono

, notabilmente indeboliti. Il fervido dell'immaginazione

, è giunto all'eſtremo, e l'intendimento dell'eſiſtere mi

,, s'è fatto infinitamente men vivo . Tuttociò, ch'ora

, ſuccede, mi ſembra un ſogno: duro fatica a concepire

,, le coſe , e mi ſi è fatta minore fin la preſenza dello

», ſpirito: in una parola mi ſento mancare , quantunque

,, conſervi il ſonno, l'appetito, ed una ben buona ciera“.

L' ipocondria pure è una conſeguenza delle non più

rare, e ſe gl'ipocondriaci s'abbandonano a queſto coſtu.

me, eſſo peggiora tutti gli accidenti del male talmente,

che li rende del tutto incurabili. Io ho vedute l'inquie

tezze, gli agitamenti, l'afe più crudeli eſſere l'effetto di

queſte due cagioni unite inſieme ; e m'hanno aſſicurato

le reiterate oſſervazioni, che negl'ipocondriaci, che van

sº
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no ſoggetti ad eſſere alcune fiate attaccati da deliri, o

da manie , le polluzioni volontarie hanno ognora ſolle

citate l'acceſſioni . Da queſta doppia cagione indebolito

il cervello a gradi a gradi perde le ſue facoltà , e gli

ammalati cadono finalmente in una imbecillità , che non

viene rimoſſa ſe non che da un qualche attacco di fre

neſia . Le memorie de curioſi della natura parlano d'un

melancolico, il quale ſecondo il parere d'Orazio, cerca

va di diſcacciar da sè la triſtezza col mezzo del vino,

e che avendoſi dato troppo diſordinatamente ad un'altra

ſorta di piaceri nel primo giorno d'un ſecondo matrimo

mio, e caduto in una mania così terribile, che conven

ne incatenarlo. ( 1 ) - -

Il Sig. Jakin ci ha conſervata ne' commentari fatti a

Rhazes la ſtoria d'un melancolico, che mercè di un tal

genere d'ecceſſi è caduto in una conſunzione accompa

gnataiº mania, che in pochi giorni ne lo tolſe di via

ta (2), - - - - -

Ogn'uno ſa, che i paroſiſmi epilettici accompagnati da

una effuſione di ſeme laſciano uno sfinimento più forte,

e principalmente una più forte confuſione di teſta , che

gl'altri: ed il coito eccita le acceſſioni di tal'incommodi

in coloro, ch alla pileſſia ſono ſoggetti ; ed ecco il mo

tivo , cui il Sig. Vanfvvieten attribuiſce il grande ſcon

certo, in cui cadono gli ammalati , ſe le aceeſſioni ſono

frequenti (3) . Il Sig. Didier aveva conoſciuto un Mer

catante di Mompeglier, che non ſacrificava giammai a

Venere, ſenza rimanerne toſto attaccato dall'epileſſia (4),

Galeno ha quanto a ciò una ugual oſſervazione (5), ed

Fnrico Van Heers atteſta la ſteſſa coſa (6). Ed io ebbi oc.

caſione di convincere me medeſimo. Il Sig. Vanſvvieten ha

conoſciuto un epilettico, che nella ſteſſa notte delle ſue

nozze fu attaccato da un'acceſſione (7), Il Sig Hoffman.

n 0

e - - - - m

) Deeurſ 11. an. 4. obſ. 166. p. 327.

) Scheuckius L. 1. obſ. 2. de mania p. 152.

) S. 1o77. t. 3. p. 429.

) Queſt. Med. an. epilep. Mercurius vita,

) Le locis affectis L. 5. c. 6.

) oi ſerv. Med. oppido rara, obſ. 18,

7) S. 1o75. t. 3. p. 412.

-
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no conoſceva una femmina molto ſenſuale, quale dopº

ogn'atto venereo il più delle fiate ſoffriva un'acceſſione

epilettica. Si può qui allegar ciò che dice Boerhaave nel

ſuo trattato delle malattie de'nervi , che nell'ardore ve

nereo tutti i nervi ſono cagionevoli, alcune fiate ſino

alla morte . Ei riferiſce l'eſempio d'una femmina , che

dopo il coito cadeva ogni volta in ben lunghe ſincopi, e

quello d'un uomo , che morì nell'atto del primo con

greſſo, la forza dello ſpaſimo l'avea gittato in quell'iſtan

te in una total paraliſia ( 1 ). Ed io ho ritrovato nell'ec

cellente opera, di cui il Sig. sauvages n'arricchiſce la

medicina , la oſſervazion ſingolariſſima , e forſe unica d'

un uomo, che ſu il più dolce dell'atto fu aſſalito ( ed il

male durò per dodic'anni ) da uno ſpaſimo, che gli reſe

tutto il corpo rigido infleſſibile , e privo di ſenſi, e di

conoſcimento. Ita ut illum bra oneris impotentia in alteram

letti partem excutere cogeretur uxor, & evacuatio ſpermatis

lenta flaccidoque veretro demum ſuecedebat remittente corpo,

ris rigiditate (2). Io ſo diverſi altri fatti analogi, ed il

Sig. De Haller ne ha indicato un gran numero nelle ſue

rifleſſioni ſulle inſtituzioni del Sig. Boerhaave ( 3 ), e pa

recchie altre ſe ne trovano, anche preſſo gli oſſervatori.

S'è veduto di ſopra, che le polluzioni volontarie proc

curano l'epileſſia, e che ciò ſuccede più di frequente

forſe di quello, che ſi crede; ſarà dunque da ſtupirſi che

gli atti venerei ne fomentino le acceſſioni come più d'

una fiata mi è accaduto di vederlo in quelli, che ne foe

no di già ſoggetti ? E' egli da ſtupirſi ch'ella renda in

curabile ſiffatta malattia º (A)

A Que

( 1 ) De morbis nerv. p. 462.

(2) Noſologia meth. ſeu elaſſes morb. t. 5. p. 23o.

( 3) Ad S. 658. n. f * t. 5. p. 446. - e

(A) Quì viene a propoſito un caſo particolare di un

mio dolciſſimo Amico , quale più e più fiate m'ha nar

rata la triſta iſtoria di un ſuo male , che dal trediceſimº

anno perfino al venteſimo primo ne lo ha travagliato -

Non avea ancor compiuto il trediceſim'anno , che nel

plenilunio d'Agoſto all'improvviſo ſenz'alcuna manifeſta

cauſa incappò in un'acceſſione epilettica , che lo tenne

oppreſſo per quaſi dodic'are, nelle quali di vita altro ſe

gno
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Queſta perfetta rigidità di tutto il corpo, di cui ne

parla Boerhaave, è uno de più rari ſintomi; io non l'ho

veduto ch'una ſola fiata , quando ho data alle ſtamae l'

ultima edizione di queſt'Opera , ma nel grado il più a

vanzato , e compiuto . Il male aveva cominciato da una

rigidezza del collo, e della ſpina dorſale, ella è paſſata

ſucceſſivamente a tutti i membri ; ed io ho veduto que

ſto sfortunato giovane, alcun tempo prima della ſua mor

te, non potendo ritrovare altra ſituazione, che quella del

giacerſi nel letto boccone, ſenza poter movere nè un pie

de, nè una mano, incapace d'ogni altro movimento, e

ridotto a non pigliare altri alimenti, che quelli, che gli

venivano recati alla bocca: in un sì miſero ſtato viſſe al

cune ſettimane, e morì , o piuttoſto s'eſtinſe, che più

non ſapeva, coſa ſi foſſe la tolleranza.

Io n'ho veduto in appreſſo un'altro terribile eſempio

d'una perfetta, e mortale rigidità, che merita beniſſimo

d'eſſere riferita. Io fui ricercato li 1o. di Febbrajo 176o.

perchè andaſſi in campagna a viſitar un uomo di qua

rant'

gno non dava , che quello d'una piccoliſſima reſpirazio

ne: paſſato il paroſiſmo rimanevaſi ſtanco , e talmente

indebolito , che il giorno addietro appena reggevaſi in

piedi , ed una tal debolezza la ſtate durava cinque o ſei

giorni, ma l'inverno ſolamente due, o tre, ne' quali ei

provava una ſomma inappetenza, anzi una vera veriſ

ſim'avverſione al cibo, incapace ad ogni coſa , che ri

chiedeſſe applicazione, pieniſſimo di noia, non poten

do ſoffrire i propri parenti non che gli amici, e così

melancolico, ſonacchioſo , ſtupido, bambo ſe la paſ

ſava que giorni in baloccamenti , e bagattelle ; e ciò

pure gli accadeva fedelmente ogni plenilunio . Un certo

peſo di teſta, ed altre volte certi capogiri, ed altre fate

certi travagli di ſtomaco erano gli avviſi dell'epilettica

acceſſione. I parenti cercavangli aiuti, ma tutti erano

inutili, hanno dimandata opinione dagl'uomini più dotti

di Padova , e di Bologna, e vedendo, ch'alcun vantag

gio non gli preſtavano i ſuggeriti rimedj, nè volendoli

perſuadere, che regit lana in epilepticis periodos; ed aven

do per frottole, e ciance le oſſervazioni di Tommaſo

Bartolino , di Carlo Piſone, del Tulpio, d'Archibaldo

Pitcar

a
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rant'anni, ch'era ſtato ben forte, e robuſtiſſimo, ma ch'

aveva commeſſi de'frequenti ecceſſi con le donne, e con

il vino, ed egli il ſovente s'aveva eſercitato nella lotta.

Erano più meſi, che il ſuo male avea cominciato da una

è debolezza nelle gambe, che lo faceva nel camminar bar

collare come s'egli aveſſe di troppo bevuto . E paſſeg

giando ei cadeva alcune fiate in terra, nè poteva più di

ſcendere le ſcale ſe non che con molta fatica; perciò non

oſava quaſi più di ſortire dal ſuo appartamento. Le ma

ni gli tremavano moltiſſimo; e non gli riuſciva più di

ſcrivere alcune poche parole ſenza una ſomma difficoltà,

e maliſſimamente le vergava, comechè le detaſſe agevole

mente ; ma la ſua lingua, che non aveva avuta giammai

una ben grande ſpeditezza , ha incominciato ad eſſerne

º manco ſpedita . La memoria gli ſerviva molto bene ; e

l'unica coſa , che poteſſe far ſoſpettare di una qualche

leſione nelle facoltà ſi è, ch'era, meno attento al giuoco

della Dama , e che la ſua fiſonomia eraſi di molto cam

biata; eragli rimaſto interamente l'appetito, ed il ſonnos

ma provava alcun poco di difficoltà nel girarſi ſul letto.

Mi pareva, che gli ecceſſi fatti con le donne, e col via

no. -

- r -

Pitcarnio, di Ricardo Mead, di molt'altri celebri uomi

º ni, che gli Atti di varie Società, ed Accademie, non che

dimoſtrano eſſervi alcuni mali, e principalmente nervoſi,

ed epilettici i quali moſtrano d'aver alcun affare con le

a faſi della luna, diedero ogni colpa alle fattucchierie; ma

i ſegni non gli giovarono più , ch'il Cinabro nativo, la

Canfora, la Chinachina, il ferro, l'acque termali, i

bagni caldi, e freddi, i Cauteri, certe polveri antipilet

tiche, e cent'altre polverette, e pillolette ſpecioſe reca

tegli da certe vecchie Medicheſſe. Un certo Ortis Media

co di un luogo d'Iſtria , accidentalmente venuto a caſa

ſua conſigliollo a prender moglie : con fatica finalmente

l'ha ritrovata , ed ella perfettamente lo guarì, ed or è

ſano ſaniſſimo, ed ha due figli : non ſarebb'ella già coſa

ſtrana, e fuor d'uſo, ſe eſſi, Iddio li guardi pure, pro

vaſſero i mali di ſuo Padre. Perchè poi a queſto abbia

tanto giovato il matrimonio io nol capiſco ; veggo bensì

la cagione , per cui il medeſimo danneggia in tal modo

univerſalmente gli epilettici.
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no foſſero la cagione primiera del ſuo maſé e penſava ,

che la lotta, alla quale ſoventemente avea fatto, poteſs'

eſſere la cagione, per cui i muſcoli principalmente veniſ

ſero aſſaliti : la ſtagione era poco amica ai rimedi , ma

conveniva cercare riparo ai progreſſi del male. Io gli ho

conſigliati de'fregamenti a tutto il corpo con la fanella,

ed alcun corroborante; io penſava d'accreſcerne le doſi,

e giungervi l'uſo de bagni freddi nell'incominciamento

della ſtate; in capo di alcune ſettimane ne'tremori delle

mani pareva alcun poco alleggerito. Nel meſe d' Aprile

s'ebbe un conſulto, ed haſſi attribuita la malattia a quel

lo , che l' inferno alcuni meſi fa aveva ſcritto ſopra le

pareti d'una camera di freſco imbiancata. Si è dato ma

no a bagni tiepidi, a delle fregagioni oleoſe, a certe pol

verette, che ſi dicevano eſſere diaforetiche, ed antiſpaſ

modiche; ma non ſeguì giammai alcun cangiamento. Nel

meſe di Giugno con un ſecondo conſulto ſi è ſtabilito ,

ch' egli andaſſe a prender l' acque di Leuk Valeſe ; ma

dopo il ſuo ritorno gli ſi accrebbe vieppiù la rigidezza e

il tremore. Quindi da Settembre 176o, ſino al meſe di

Gennaro 1764. io non lo ho viſitato che tre o quattro

volte. Nel 1762. ſulla fede di non ſo quale avviſo ſi fà

venire da Francfort i rimedi dell' onania , quali punto

non gli giovarono. E l'anno ſcorſo ne gli ha preſi da un

Medico ſtraniero, ma con piccoliſſimo buon ſucceſſo. Il

l

ma giornalieri. E più meſi prima della ſua morte ei non

º

!

male ha fatto de' cominciamenti , e de progreſſi lenti , l

poteva più ſoſtenerſi ſulle gambe, e ſenz'ajuto non pote

va movere nè un braccio, nè una mano; ſempre più la

lingua meno ſpedita gli ſi faceva , e perdè talmente la

voce , che ſenza molta fatica non ſi poteva più capire

quel, ch'ei diceſſe ; i muſcoli eſtenſori della teſta ne la

laſciavano di continuo cadere ſu 'l petto, e ſoffriva mai

ſempre delle moleſtie ne'reni; il ſonno, l'appetito ſucceſe l

ſivamente gli andarono mancando, e un meſe prima ch'ei r

moriſſe è giunto a non poter inghiottire , ſe non con

ſomma difficoltà ; dopo le feſte di Natale fu aſſalito da i

una certa anguſtia , e da una febbre irregolare ; i ſuoi

occhj s' erano in un particolar modo incadaveriti: ed ei

ſe la paſſava, quando l'ho riveduto nel meſe di Gennaio,

tutto il giorno, ed una gran parte della notte ſu d'una

gran ſedia d' appoggio gittato all' indietro con lº"-
i lie
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diſteſe ſopra una vicina ſedia , cadendogli a tutti i moa

menti la teſta ſu 'l petto , ed avendo del continuo ap

preſſo una perſona ſempre occupata a cangiarnelo di ſi

to, ed a rialzargli la teſta, a dargli il cibo, il tabacco,

a ſoffiargli il naſo, ed attentamente aſcoltare ciò, che le

diceva. Negli ultimi giorni del ſuo vivere era ridotto a

non pronunziare ſe non che a lettera per lettera, e le ſi

ſcrivevano a miſura, ch'ei le pronunziava. Accorgendo

ſi , ch' io non gli dava alcuna ſperanza , e che non gli

adoperava ſe non alcuni lenitivi per quella certa anguſtia,

e la febbre, preſo dal deſiderio di vivere, egli ha fatto ad

uno de ſuoi amici, perch' eſſo la faceſſe a me, la confi

denza della cagione, che gli aveva cagionati tutti i ſuoi

mali; ed era queſta la volontaria polluzione, a cui da più

e più anni avevaſi dato in preda , avendone continuato

queſta infame azione perfino, ch'eſſo aveva potuto; e che

concepito aveva beniſſimo eſſer ſe gli aggranditi i ſuoi

mali a miſura, che a tali ecceſſi s aveva abbandonato ;

la qual confeſſione eſſo ſteſſo alcuni giorni appreſſo me

l' ha altresì confermata . Ed eccone il motivo, che de

terminato l'aveva a pigliare i rimedi dell'onania,

Gli ecceſſi ne piaceri dell' amore non producono già

ſolamente delle malattie di languore, ma alcune fiate eſſi

ſvegliano ancora de mali acuti , ed ognora danneggiano

quelli , che hanno origine da altre cagioni . Faciliſſima

mente producono la malignità , la quale altro non è ,

com'io me la penſo, ſe non ſe la mancanza delle forze

nella natura . Ippocrate (1) ci ha laſciato nelle ſue iſtorie

delle malattie epidemiche l' oſſervazione d' un giovane,

che per ecceſſi di donne, e di vino , fu aſſalito da una

febbre accompagnata da ſintomi i più noiºſi , ed i più

irregolari, e che finalmente ſi è fatta mortale.

Tutto quello , che dice il Sig. Hoffmanno ſopra queſta

materia, merita d'eſſer quì riferito. Dopo ch'egli ha par

lato de danni prodotti dai piaceri dell'amore per le per

dite grandi dello ſperma , ei paſſa ad eſaminar quelli ,

che ricevono le perſone, le quali ad eſſi ſi danno quan

do ſono moleſtati dalla febbre, ed incomincia dal citare

a una

-
-

-
-

( 1 ) Epid. 2, 3, ſett. agr. 16. Foeſ p. 1117.

- C 2
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una oſſervazione di Fabrizio di Hilden, il quale dece, che

un uomo per aver avuto commercio con una donna il

decimo giorno d'una pleuritide avendo paſſato il ſettimo

con abbondanti ſudori, fu attaccato da una gagliarda

febbre, e da un conſiderabile tremore, e morì nel deci

mo terzo giorno del fuormale. Ei dà in ſeguito poi l'

iſtoria d'un uomo di cinquant'anni gottoſo, e pel vino,

e per le donne portato , che ne primi giorni della con

valeſcenza di una ſpuria pleuritide fu aſſalito immediata

mente dopo il coito da un tremore univerſale, còn un

ardore ecceſſivo nella faccia accompagnato dalla febbre a

e da tutti i ſintomi d lla malattia, onde s'era appena ri

cuperato , ma con molta più forza di quello che ſtato

foſſe nella prima fiata, e ne fu ben in un grande peri

colo. Ei parla di un altro, il quale non ſi dava giam

mai agli ecceſſi venerei , che non foſſe aſſalito da una

febbre , che per più giorni s'addoppiava . Termina con

una oſſervazione di Bartolino, che ha veduto uno nuo

vamente ammogliato nel giorno dietro alle ſue nozze op

preſſo da una febbre acuta, con un ſommo abbattimento

di forze, il quale olrre avere degli ſvenimenti, e un im

moderato calore, ſoffriva degli ſconvoglimenti di ſtoma

co, de vaneggiamenti, e l'incomodo della vigilia, e del

le più moleſte inquietudini . Mediante però alcuni cor

diali, ed il ripoſo n'è perfettamente guarito ( 1 ).

ll Sig. Cheſneau ha veduto due giovani maritati nella

prima ſettimana delle lor nozze aſſaliti da una violenta

febbre continua con un gonfiamento, e roſſore notabile

nella faccia : l'uno de due provava un gagliardo dolore

negl'iſchi , e l'uno, e l'altro perirono dopo alcuni po

chi giorni (2).

Il Sig. Vandermonde deſcrive una febbre dalla ſteſſa ca

gione prodotta , che fu lunghiſſima, ed accompagnata d'

accidenti i più terribili; ma in queſto la fine fu di gran

lunga più felice, di quello ch'ella ſia ſtata nell'ammala

to d'Ipocrate. Io non riporterò quì la deſcrizione, che

ne fa eſſo ; poichè la è un poco troppo lunghetta i"
COMla

(1) De morb, ex nimia ven. 9. 2o. 21.

(a) Nic Cheſneau obſ, Med, l. 5, obſ, 36, 37,
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conſiglio i Medici a leggerla nella ſteſs' opera , ch'al di

d'oggi per ogni dove s'attrova : parlerò poi più ſotto

del modo, con cui ha trattato l'ammalato . Il Sig. de

Souvages chiama queſta malattia col nome di febbre ar

dente degli ſpoſſati: il polſo loro è quando forte, e pie

no ; quando debole, e picciolo; l' urine ſono roſſe , la

cute ſeca , e calda, conſiderabile la ſete ; le nauſee li

moleſtano, nè loro rieſce mai di chiudere gli occhi ( 1 ),

Io ho veduto nel 1761. e 1762, due giovani ſaniſſimi,

e molto robuſti, che furono aſſaliti l' uno la notte ad

dietro , l'altro nella ſeconda delle loro nozze , ſen al

euniſſimo intirizzimento, da una fortiſſima febbre con un

polſo celere, e duro, con de'movimenti convulſivi mole

to leggieri, una intollerabile inquietezza, e la cute ſee

chiſſima ; l'altro provava un'alterazione grandiſſima , e

gran fatica nell'orinare. Io toſto ho penſato, che il vino

ſtrabocchevolmente tracannato poteſſe aver la colpa di

queſti accidenti; ma ne fui pienamente diſſuaſo , ed al

meno quanto al ſecondo. Guarirono entrambi in capo a due

giorni, e la circoſtanza, che s'aggiunge all'epoca della

lor malattia, ed a ſuoi caratteri , non laſcia dubbio al

cuno ſulla cagione (A). -

e- Dal

1) Noſolog. 1. 2. p. 262. -

(A) Mi venga permeſſo di riferir qui un iſtoria aſſai

più ſpaventevole di queſta. Una donzella di ventidue an

ni di temperamento ſanguigno, in ogn'altra coſa ſavia,

fuor che nel fare all'amore, fu preſa all'improvviſo da un

gagliardo mordimento vicino all'umbilico, e da dolori forti

di teſta, i quali, quando facea maggiori forze una pic

ciola febbriciattola, ne divenivano più grandi. Mirabil era

una tal febbre, avvegnachè in meno di ſei ore ella paſ

r ſava tutti que gradi propri delle periodiche, ed altre ſei

ore laſciava l'ammalata in una perfettiſſima quiete . Io

le preſcriſſi quattr'oncie d'oglio di mandorle dolci con un

alcun poco di ſucco di limone, che le fè ſcaricare delle

materie fetide giallaſtre: la continuazione del ſucco di limo

ne ſchietto ſchietto, di alcun poco di Diaſcordeo, d'argo

menti fatti di brodo digraſſato, e d'oglio di mandorle

dolci, mediante la quiete del letto, l'aveano guarita, e

le aveano reſtitutite le forze, che da un sì corto, e pie
- 3 ca Q
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Dalle triſte oſſervazioni ho imparato, che le malattie

acute in quelli, che proccuranſ delle frequenti polluzio

ni, ſono molto moltiſſimo dannoſe; il loro genio è ordi

nariamente irregolare, ineguali ſtranamente i lor ſinto

mi , i loro periodi ſenza ordine , nè avvi alcun che da

ſperare nel temp ramento . L' arte è obbligata a far di

tutto, e come non proccura nſi delle perfette criſi, ſe non

dappoichè con non poca pena la malattia è ſuperata, così l'in

fermo rimane in uno ſtato di languore piuttoſto , che di

convaleſcenza, ed eſige che gli ſi continui la cura , e l'

attenzione più aſſidua onde impedire, ch'ei non cada in

una qualche cronica infermità , ed io ſo beniſſimo, che

il Sig. Fonſeca ci avea di già avertiti di un tal pericolo -

Molte giovani perſone, dic egli , medeſimamente robu

ſtiſſime, per l'intemperanza con le donne nella ſteſſa not

te del coito ſi hanno tirato addoſſo una febbre acuta, la

quale o le ha tolte dai vivi , o gettate per lo meno in

noioſe malattie, da cui con ſomma difficoltà guarirono ,
1III

sa -- a–

ciolo male non ſo come le poteſſero eſſere ſtate tolte -

Per otto, o dieci giorni ella ſi ſtava beniſſimo, ma all'

improvviſo una notte le ſi ſono ſuppreſſe l'orine in mo

do, che in diciott'ore non rilaſciò, che cinque od al più

ſei oncie d'orine torbidiſſime , e roſſe, quando n' aveva

bevute da ſei, o ſette libbre d' acqua addolcita dal zuc

chero. Le preſcriſſi che la ſera prendeſſe due ſcrupoli di

nitro, ed eſſo le fé quella notte rilaſciare in copia dell'

orine limpidiſſime e biancaſtre ; il giorno dietro la tro

vai con una febbre a uta , ed avea il ventre talmente

gonfio, che ſuperava la lunghezza di due braccia ; l'im

provviſo gonfiamento, l'elaſticità, il peſo mi fecero cre

dere, che l'aria n'aveſſe tutta la colpa. Le forze ſue e

rano ſnervate, il polſo piccolo, ed aſſai frequente, e ſi

no dal primo giorno il corpo le tremava. Avea la faccia

ſempre acceſa, il corpo quà, e là ſegnato di ſtriſcie quan

do roſſe, quando li vide . Le ſue orine erano ognora roſ

ſe roſſiſſime, e ſcarſe; la cute ſecca, ed abbronzata ; e

ogni mattina quaſi alla ſteſs ora veniva preſa da una ſin

cope durante un'ora in circa , ch'era ſeguita da un vo

mito copioſo di materia gialla fetida, ma verde, quando

la notte innanzi pigliata aveva una piccola doſe ºrie
- l

.
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imperciocchè quando il corpo è indebolito dagli ecceſſi

venerei, ſe venga aſſalito da una qualche malattia acuta,

non avvi alcun rimedio (1). -

Appena paſſato aveva il diciaſſetteſimº anno un garzo

ne, che ſi diede con tanto furore alle volontarie pollu

zioni, che in fine in luogo di ſperma non iſpargeva altro

che ſangue , e una tal perdita fu ben preſto ſeguita da

ecceſſivi dolori, e da un infiammazione di tutti gli or

gani della generazione. Ritrovandomi a caſo alla campa

gna mi fu ſopra ciò dimandato parere ; io ordinai che

gli ſi applicaſſero de'cataplaſmi eſtremamente ammollien

ti, i quali produſſero l'effetto, ch'io m'aſpettava, ma ho

rilevato alcun tempo dopo ch' egli era morto dal vajuo

lo , e punto non dubito , che i mali trattamenti e le

ſcoſſe che dato avea col ſuo infame furore al proprio

temperamento, non abbiano avuta una colpa ben grande

a far mortale codeſta ſua malattia. Ma alla gioventù qual

ammonizione mai giova?

Tutti

di mandorle dolci con il ſucco di limone; un ora dopo

a ciò ella aveva uno, o due ſcarichi di ventre della ſteſ

ſa ſteſſiſſima materia accompagnati da fortiſſimi dolori all'

umbilico . In quattro giorni moltiſſimo crebbero le vigi

lie , e la gonfiezza , e la ſi era talmente dimagrita che

ben le ſi potea dire.

Dal capo al piede in ſomma ella parea

Della miſeria l'unico ritratto;

Nè le mancava per ſua cruda ſorte,

Fuorchè la falce, a ſimigliar la morte e
-

e que giorni, in cui non aveva nè vomiti, nè ſcarichi di

ventre ſe ne ſtava peggio. In capo a ſedici giorni dopo a

ver perdute interamente le forze, ed i ſenſi così interni

come eſterni, malgrado i più forti aiuti, che può in tali

caſi preſtare la medicina, fatta tutta quaſi livida l' infe

lice morì. Ho delle valide ragioni in tanto per credere,

ch'ella , forſe non credendo di far male , molto di fre

quente ſi proccuraſſe il piacere venereo, e che la cauſa

del ſuo male ſieno ſtate appunto le volontarie polluzioni,

( 1 ) De Sanitate tuen, p. 119,

4,
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"Tutti quelli, che hanno ſovente occaſione di trattare

e'mali venerei, ſanno beniſſimo, ch'eſſi in quelli appun

to ne' quali le diſſolutezze ſono famigliari , divengono

frequentemente mortali . Io ho veduto ſul fatto di que

ſta coſa degli ſpettacoli i più ſpaventevoli.

S E Z I O N E V.

Gonſeguenze delle Volontarie Polluzioni

nelle Donne,

P" che le oſſervazioni precedenti, ſe non ſi eccettui

quella del Sig. Stekelin, riguardaſſero tutte principal

mente gli uomini. Ma ſarebb'egli queſto un non trattare

compiutamente queſta materia, qualora non ſi ammoniſſe

anche il bel ſeſſo, che correndo la ſteſſa carriera, n'è egli

pure agli ſteſſi pericoli eſpoſto. Imperciocchè più d'una

fiata hannoſi le femmine tirato addoſſo tutti que mali »

ch'io ſono per deſcrivere, ed accade purtroppo, che ab

bandonandoſi a queſta luſſuria ne rimangan eſſe miſera

bilmente ſue vittime. L'onania Ingleſe è piena tutta di

tali avvenimenti, i quali non poſſono leggerſi ſenza eſ

ſer preſi da errore, e compaſſione. Pare che il male an

zi faccia più forza nelle donne, che negl'uomini ( A) -

Oltre a ſintomi tutti che ho di già riferiti, le donne ſo

no più particolarmente eſpoſte a degl'iſteriſmi , o a va

pori terribili, ad itterizie incurabili, a crudeli convulſio

ni di ſtomaco, e di dorſo; a forti dolori di naſo; i per

ite

- -au-ea

(A) Avvegnachè ad eſſe più, che agli uomini i piaceri

laſcivi vanno a ſangue, e non ſi ſaziano giammai; e poi

la loro macchina è più debole , i nervi loro ſono più

ſenſibili ; e come ſono per l'ordinario alle fatiche e del

corpo, e dello ſpirito meno degli uomini atte, così me

no capaci di eſſi ſonº elleno a reggere a sì gagliardi di

: ſordini: ed il Berni dice beniſſimo

Fece il ſugo la ſua operazione

Più toſto nella donna delicata:

Che un cor gentil più toſto ſente morte -

Ed ºgni paſſion, che un duro e forte.
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dite d'umor bianco, di cui l'acrimonia è una fonte con

tinua de dolori i più ſenſibili nell'utero. Vanno pure

ſoggette a prolaſſi, ad eſulcerazioni della matrice, ed a

tutte l'infermità, che tirano ſeco queſti due mali; a ſer

pigni, ed allungamenti della Clitoride; a furori uterini,

che togliendo loro alle volte il roſſore, e la ragione l'e-

guagliano a brutti i più laſcivi, fino che una morte di

ſperata da dolori, e dall'infamia le ſtaccano.

La faccia, ſpecchio fedele dello ſtato dell'anima, e del

corpo, è la prima a darci a conoſcere gl'interni loro cam

biamenti . La buona ſalute, ed il buon colorito , quali

uniti inſieme formano una tal'aria di gioventù, che ſola

può fare le veci della bellezza, e ſenza la quale la bel

lezza ſteſſa non produce altre impreſſioni, che quella d'

una fredda ammirazione; la buona ſalute, ed il buon co

lorito, io diſſi, ſono i primi a ſparire, e ben preſto paſ

ſano il luogo loro il dimagrimento, un livido colore, e

la ruvidezza della cute. Gli occhi perdono il loro vivo

e s'appannano, e il loro languore guaſta quello di tutto

il corpo, le labbra impallidiſcono, ed annegriſconſi i den

ti. E finalmente non è mica una coſa rara, ſe la figura

ſteſſa riceve un conſiderabile cangiamento per la diforma

zione di tutto interamente il taglio della vita. La rachi

tide, che comunemente ſi appella malattia, ch'annoda,

non è già un male , che , com'il grande Boerhaave ha

ſcritto, non aſſalga giammai alcuno dopo il terz'anno -

Ella ſi vede comunemente nelle giovani perſone dell'uno,

e dell'altro ſeſſo, ma principalmente tra le donne, che

dopo eſſere creſciute ſino all'ottavo , decimo , duodeci

mo, decimo quarto, e fino ancora al decimo ſeſtº anno,

poco a poco ſi sfigurano nel taglio di vita per l' incur

vaturo della ſpina dorſale, ed alcune fiate lo ſconcerto

ne divien conſiderabile. Non è queſto il luogo di dare

un'idèa di queſta malattia, nè tampoco di accennar le

cagioni, che la producono. Ippocrate n'ha di già aſſegna

te due (1) cui ſi aprirà forſe occaſione in un'altra ope

ra di pubblicar quel che ho imparato da parecchie oſſer

vazioni ſu 'l fatto di queſta malattia. Ma ciò sisi"
ir

(1) vAphoriſ, ſett, 6, 46.
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dir quì, egl'è, che tra queſte cauſe la volontaria pollu

zione n occupa uno de primi luoghi. - -

Il Sig. Hoffmanno aveva di già detto, che la gioventù

la quale a piaceri dell'amor s' abbandona prima di aver

terminato di creſcere, dimagra ed in luogo di creſcere

piuttoſto s'impiccoliſce ( 1 ). E non è egli difficile a ca

pire, che una cagione, che può impedire l'aggrandimen

to, debba vieppiù ſcomporre l'ordine, e cagionare quel

le ineguaglianze di ſtruttura, che nella malattia, di cui

ne parlo, hanno parte.

Un ſintomo comune ai due ſeſſi, e ch' io in queſt' ara

ticolo riferiſco; perchè è alle donne più famigliare, egl'

è l'indifferenza, che queſt'infamia laſcia per li piaceri le

gittimi dell'imeneo , anche allora che gli appetiti e le

forze non ſono peranco eſtinte : indifferenza , che non

ſolamente fa dei celibi, ma che ſovente continua perfino

al letto maritale. Nella raccolta del Dottor Bekkers, una

donna confeſſa, che queſto manual giuoco ha preſo tan

ta forza ſopra i ſuoi ſenſi, ch'ella odia i legittimi mezzi

di ammorzare gli ſtimoli della carne - Io conoſceva un'

uomo, che inſtruito in queſte abbominazioni dallo ſteſſo

ſuo Maeſtro , ha provato lo ſteſſo diſpiacere nel comin

ciamento del ſuo maritaggio , e l'angoſcia di queſta ſi

tuazione giunta all'indebolimento dovuto all'opera di ſua

mano l'ha gittato in una profonda melancolia , che ri

maſe vinta ſotto l'uſo de'rimedi nervini, e corroboranti -

Prima d'andare innanzi, mi venga permeſſo d'invitare

i Padri, e le Madri a riflettere ſu l'occaſione della diſ

grazia di queſt'ultimo ammalato, e ve ne ſarà purtrop

po più d'uno nel medeſimo caſo . Se ſi arriva ad eſſere

ingannati fino a tal ſegno nella ſcelta di quelli a quali ſi

è affidata la rilevante cura di formare lo ſpirito, ed il

cuore della tenera gioventù: che non ſi dovrà poi teme

re e di quello, che non eſſendo deſtinati ſe non ſe a met

tere in azione le loro forze naturali vengono meno ri

goroſamente eſaminati intorno a coſtumi, e del domeſtici

che ſpeſſe volte ſi prendono a ſervizio ſenza informarſi

quali

( 1 ) De atate conjugio opportuna, S. 1o. ſuppl. ſecun. p. 34o.

tutta interamente la Diſſertazione merita d' eſſere letta ;

1uantunqu'ella poſſa eſſere meglio fatta,

.
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quali eſſi ſi ſeno? Quel tenero garzone di cui ho ſcritto

in ſeguito al Sig. Raſt , fu ammaeſtrato nel male, come

s'è veduto, da una ſerva . Di ſimili eſempi n'è piena la

raccolta Ingleſe , ed io non ne potrei addurre , che un

numero troppo grande di tenere piante perdute per col

pa del giardiniero, a cui s'avea fidata la geloſa cura del

loro incremento e vaghezza, -

Vi ha in queſta ſpecie di coltura de'giardinieri di due

ſeſſi. Quali rimedi, mi dirà taluno, ſi poſſono preſcrive

re a tanti mali? Non tocca a me riſpondere , pure bre

vemente riſponderò. Uſare la più grande attenzione nel

la ſcelta de'precettori , vegliare ſopra d' eſſi , e ſopra i

loro allievi con quell'attenzione, onde un Padre di fa

miglia attento, ed illuminato ſcopre ciò che ſi fa ne'più

rimoti angoli della ſua caſa ; con quell'attenzione che

diſcuopre la tana del cervo sfuggito di ſotto agli occhi

di tutti, il quale non è difficile a prenderlo quando vi

vamente ſi voglia: -

Decult enim fabula dominum videre plurimum in re

bus ſuis. Phed. - -

nè laſciare giammai la gioventù ſola in compagnia de'

i" ſoſpetti ; e ſegreg-rla da ogni commercio con i
1 ervi .

Non è già gran tempo, ch'una figlia di diciott'anni ,

che avea goduto d'una perfettiſſima ſalute, fu preſa da

una eſtrema debolezza, e le ſue forze di giorno in gior

no andavano mancando ; il giorno ella era oppreſſa dal

ſopimento, e la notte annoiata da vigilie lunghiſſime ,

aveva perduto ogn'appetito, ed una gonfiezza edematoſa

le s'era ſparſa per tutto il corpo. Ella ha preſo parere

da un eſperto Chirurgo, il quale dopo averſi accertato,

che non v'era alcun diſordine nelle ſue menſuali purghe,

ſoſpettò, che la colpa ſi doveſſe rifondere ſulle volonta

rie polluzioni. L'effetto che produſſe la ſua prima do

manda gli confermò il giuſto ſuo ſoſpetto, e la confeſe

ſione dell'ammalata l'ha cangiato in certezza. Egli le fe

veder toſto i pericoli di ſiffatto lavoro delle ſue mani, il

quale tralaſciato appena ed alcuni rimedi in pochiſſimi

giorni le hanno arreſtato gli avanzamenti ià male, e re

cato altresì un miglioramento notabile,
Oltre
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oltre la polluzione, o ſia lo ſpargimento di ſeme che

i proccura colle proprie mani , avvene un' altra , che

chiamar ſi potrebbe clitoridianna , di cui l' origine per

quel che ſi ſa monta ſino alla ſeconda Saffo.

Lesbide infamem, qua me feciſtis, amata:

E che troppo commune fra le donne di Roma nell' epo

ca, in cui ſi ſono perduti tutti i buoni coſtumi , ne fu

più d'una volta l'oggetto degli epigrammi , e delle ſati

re di quel ſecolo.

Lenonum ancillas poſitas Laufella corona

Provocat, 3 tollit pendentis pramia coxa.

Ipſa Medullina frittum criſantis adorat. -

Palmam inter dominas virtus natalibus aquat ( 1 ).

La natura dà negli occhi ad alcune femmine una mez

za ſomiglianza cogli uomini , che malamente eſaminata

ha fatto credere per ben molti ſecoli la chimera degli er

mafroditi. La forma non naturale d'una parte piccoliſſima

rapporto l'ordinario, e ſu cui il Sig. Tronchin ha pubblicato

una dotta Diſſertazione, opera tutto il miracolo, e l'abu

ſo odioſo di queſta parte n'è cagione di tutto il male -

Glorioſe forſe di queſta ſpecie di raſſomiglianza con gli

uomini, vi ſi trovarono delle donne imperfette, che ap

propriarono a sè ſteſſe le medeſime azioni virili (2). Ma

non per queſto il pericolo è minor in ciò di quello, che

negli altri modi della polluzione , e le conſeguenze ne

ſono egualmente terribili. Tutte queſte ſtrade guidano ai

diſſeccamenti, a languori, a dolori, e alla morte, Queſt'

ultimo genere però merita tanto più d'attenzione, quan

to egl'è più famigliare a noſtri giorni, e che egl'è forſe

facile il ritrovare più d' una Laufella, e più d' " Me

- ulli

– - –-

- -

-

( 1 ) Juven, Sat. Vr, v. 32 f. -

(2) Illas dixit Grecia Tribades, Gallis dicuntur Ribau

des monſtrum quotidie naſcens, & cui eo confidentius ſe ſe

" puella , quod abeſt faecunditas , é ut dixit Juve

malis:

quod abortivo non eſt obus,

-º

lTf
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Idullina, che a ſomiglianza delle Romane, ſtimino molto

i doni della natura, per credere, che debbono elleno far

in modo che n'abbiano a ſparire l'arbitrarie differenze

della naſcita.

Si è veduto ſovente delle femmine amar delle donzelle

con tant'ardore, come gli uomini i più appaſſionati , e

concepir altresì la geloſia più viva contro coloro , che

pareſſero aver alcun'affezione per eſſe.

Ma egli è tempo di por fine a sì triſti racconti. Io m'

annojo a deſcrivere l'oſcena ſporcheria, e le miſerie dell'

umanità. Quì non ammaſſerò dunque un numero più gran

de di fatti, poichè quelli che mi rimangono, troveranno

luogo naturalmente altrove. Paſſerò toſto all'eſame delle

cagioni, fatta ch'io abbia queſta oſſervazione generale ;

cioè che la gioventù, che abbia ſortito una tempera de

bole, ha in parità di diſordini a temer aſſai più mali,

che coloro , che naſcono vigoroſi, e forti. Niuno sfugge

il gaſtigo , ma non tutti lo provano egualmente ſevero ,

Quelli principalmente, che hanno a temere l'eredità di

qualche malattia o dal Padre, o dalla Madre , ovvero

che vengono minacciati dalla gotta, dal calcolo, dall'et

tiſia, dalle ſcrofole, o che hanno avuto alcun attacco di

toſſe, d'aſma, di ſputi di ſangue, d'emicranie, d'epileſ

ſia , o che hanno propenſione a quella ſpecie di mania ,

di cui n'ho parlato di ſopra; tutti queſti infelici, io di

eo, debbon eſſere internamente perſuaſi, che ciaſcun at

to delle loro diſſolutezze mena un forte colpo al loro

remperamento, così che ſopraggiungendo loro quanto pri

ma i mali che temono, ciò contribuirà a render loro in

finitamente più moleſte le acceſſioni, e li getterà ſu 'l fior

degli anni loro in tutte le infermità della più languente

vecchiezza.

- N.

Tartareas vivum conſtat inire vias a

ART I
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A R T I C O L O I 1,

Le Cauſe.

s E Z I O N E VI.

ierrez- del Liquore ſeminale.

Ome mai un troppo grande ſpargimento di ſeme proa

duc'egli tutti i mali, che ho deſcritti ? Ciò è ap

punto, che debbo attualmente eſaminare . Si poſſono ri

durre queſte cagioni a due , che ſono, la privazione di

queſto liquore, e le circoſtanze, che n'accompagnano lo

ſpargimento. La minuta deſcrizione anatomica degli ora

gani, che lo ſeparano, le conghietture più, o meno pro

babili ſu'l modo, onde ſi forma queſta ſeparazione, le oſe

ſervazioni ſopra le ſue qualità ſenſibili, ſono per queſt'

Opera altrettanti oggetti fuori di nicchio. Quì non ſi

tratta d'altro che di provare la ſua utilità con le teſti

monianze de' più accreditati Medici, di cui n'ho già ri

ferite alcune, e di ſtabilire i ſuoi effetti ſu 'l corpo. La

ſezione poi ſeguente ſarà deſtinata all'eſame degli effet

ti, che debbono produrre le circoſtanze , che lo ſpargi

mento accompagnano, - - -

Ippocrate ha creduto, che queſto liquore ſi ſeparaſſe da

tutto il corpo, ma principalmente dalla teſta. Lo ſperma

dell'uomo, dic'egli, ſi parte da tutti gli umori del ſuo

corpo, e n'è la parte la più importante. N'è una pro

va la debolezza, che ſentono coloro, che per l'accoppia

mento ne perdono; per quanto piccola ſiane la doſe per

duta. Vi ſono delle vene, e de nervi, che da tutte le

parti del corpo vanno ad unirſi alle parti genitali; quan

do queſte ſi trovano riempiute, e riſcaldate, provano un

Prurito, che comunicandoſi per tutto il corpo vi ſi por

ta un'impreſſione di calore, e di piacere. Gli umori en

trano quindi in una certa ſpecie di fermentazione, la

quale ſepara toſto quello, che v'ha di più prezioſo, e bal

ſamico, e queſta parte, in tal guiſa dal rimanente ſepara

º» viene dalla ſpinal midolla portata agli organi se"-
t

l
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li (1). Galeno ſteſſo adotta queſta opinione. 9ueſt' umore,

dic'egli, non è che la parte la più ſottile di tutte l'altre;

egli ha le ſue vene, ed i ſuoi nervi, che lo recano da tutte

le parti del corpo ai teſticoli ( 2 ). Perdendone lo ſperma ,

dice altrove , ſi perdono nello ſteſſo tempo gli ſpiriti vitali ,

in modo che punto non e da ſtupirſi, che un coito troppo fre

quentato ne ſnervi il corpo, poichè eſſo ne lo ſpoglia di quel

lo, che vi ha in lui di più puro (3). Lo ſteſſo Autore ci

ha conſervate nella ſua Iſtoria della Filoſofia le opinioni

differenti di parecchi filoſofi antichi ſopra tal ſoggetto; le

quali mi ſia lecito quì di riportarle. Ariſtotele, di cui le

opere fiſiche ſaranno in eſtimazione ſino che ſi conoſcerà

il pregio delle oſſervazioni, ed il merito della difficoltà,

che vi ebbe ad aprire agl'altri la ſtrada , le chiama eſcre

mento dell'ultimo alimento (locchè ſignifica in termini più

chiari la parte la più perfezionata de'noſtri alimenti ) ,

che ha la facoltà di riprodurre de corpi ſimili a quello, che

lo ha prodotto. Pitagora dice, ch'egli è il fiore del ſangue

il più puro. Alcmeone ſuo Scolaro, Fiſico e Medico ſingo

lare, uno de'primi ch'abbiano conoſciuta la neceſſità del

notomizzare gli animali (A), e quel ſolo tra filoſofi et

nici, che ſembri aver meglio penſato ſu la natura dell'a-

nima; Alcmeone, dico, riguardava lo ſperma, come una

porzione del cervello: e non ſono che due o tre anni, che

un Medico celebre ha adottato, ed amplificato queſto ſi

ſtema, indicando i canali, per cui il cervello cala ai te

ſticoli, ch'egli conſidera, come corpi gommoſi, e non già

glanduloſi; e per la diſſipazione appunto del cervello ei

ſpiega tutti i fenomeni degli ſpoſſamenti venerei.

Platone conſidera queſto liquore , come una ſcolazione

della midolla ſpinale. Democrito l'ha penſata come Ippoera

te, e Galeno, Epicuro, quell'uomo ragguardevole, che me

glio

a a---------a--------

( 1 ) De genit. Foeſ p. 231.

(2) De ſperm. L. 1. c. 1. 8. 3. p. 135,

(3) De ſemin. L. 1. c. 25. t. 1. p. 1281.

(A) Calcidio antico commentatore di Platone dice: Ale

maon Crotonienſis in phyſicis exercitatus, quigºu primus exſe

ctionem aggredi auſus eſt de oculi natura multa, di tracla

ra in lucem protulit p. 173. en Anatomes apud Grotoniatas,

inter omnes ſaltem Gracos primo inſtitutum exercitium,
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glio d'ogn'altro ha conoſciuto, che la felicità dell'uomo

conſiſteva ne' piaceri, ma che a queſti piaceri nello ſteſſo

tempo ha fiſſate alcune regole, che anche un Criſtiano

non ſaprebbe diſapprovarle s Epicuro, di cui la dottrina

fu sì barbaramente sfigurata, e con sì infami colori di

pinta dagli Stoici, che coloro, i quali non lo hanno co

noſciuto ſe non pel canale di eſſi, ſi laſciarono ingannar

a ſegno , che reputato hanno qual uomo diſſoluto, dice

il Sig. Fenelon , uno ch'era d'una eſemplar continenza,

e in cui i coſtumi ſono ſtati ognora caſtigatiſſimi ; dirò

di più , che i ſuoi principi ſono la più ſevera cenſura

de dogmi de' ſuoi preteſi Settatori moderni, i quali altro

di lui non conoſcendo, ch'il ſolo nome, indegnamente

ſe n'abuſano per autorizzare certi ſiſtemi infami, ch'eſſo

ſteſſo abborrirebbe, e con cui i dotti, cha amano la ve

rità, non debbono permettere , che ne venga diſonorata

la ſua memoria , ſe capaci pur ſono d'infamare alcuno i

cattivi ; Epicuro, dico, conſiderava lo ſperma come una

particella dell'anima, e del corpo, e ſu queſt'idea fondava

i precetti , con cui voleva, che attentamente lo ſi con

ſervaſſe.

Ancorchè la maggior parte di queſti ſentimenti in qual

che coſa ſieno differenti, pure tutti provano, com' egli è

ſtato ſempre riputato queſto liquore prezioſo. Fu chi do

mandò ſe era egli analogo a qualch'altro umore, ſe foſſe

per avventura lo ſteſſo , che quel fluido, che, ſotto il

nome di ſpiriti animali, ſcorre pe nervi, e concorre a

tutte le funzioni importanti della macchina animale ,

e di cui la depravazione produce un infinità di mali sì

frequenti, e sì bizzarri? Ma per riſpondere poſitivamen

te a ſiffatta domanda , ſarebbe d'uopo conoſcere intima

mente la natura di queſti due umori; e noi ſiamo trop

po lontani da queſti gradi di conoſcenza, e però non poſ

ſiam ſe non proporvi delle ingegnoſe, e probabili con

ghietture.

si comprenda facilmente , dice Hoffmanno, eome v'abbia

un rapporto sì ſtretto tra il cervello, ei teſticoli: poichè queſti

due organi ſeparano dal ſangue la linfa la più ſottile, e la

più perfetta, ch'è deſtinata a dare la forza, ed il moto alle

parti, e a ſervir altresì alle funzioni dell'anima. Quindi è

impeſſibile, che una diſſipazione troppo abbondante di queſti li

quori non diſtrugga le forze nello ſteſſo tempo dell'anima, e

del

-
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del corpo (1). Il fluido ſeminale, dic'egli altrove, ſi diſtri

buiſce, come gli ſpiriti animali ſeparati dal cervello in tutti

i nervi del corpo e ſembra eſſer egli della ſteſſa natura. Da

ciò naſce che quanto maggiore n'è la diſſipazione di eſſo,

tanto meno vi ſi ſepara di queſti tai ſpiriti. Il Sig. de Gor

ter ſeguita la ſteſſa opinione : Lo ſperma è il più perfetto,

ed il più importante tra gli umori animali , il più elabo

rato, e che ha origine da tutte le digeſtioni ; il ſuo intimo

rapporto con gli ſpiriti animali prova ch'ei , come eſi, trae

la ſua origine da umori e più perfetti ( 2 ) . Finalmente

ei parebbe atteſe queſte teſtimonianze, e moltº altre, che

inutil ſarebbe il citarle, che queſto foſſe un liquore ſom

mamente neceſſario , e che chiamar ſi potrebbe , l'oglio

eſſenziale de'liquori animali; o più eſattamente forſe lo

ſpirito rettore, di cui la diſſipazione laſcia gli altri umori

indeboliti, ed in certa modo ſvaporati (A). Qu

- a

( t ) Nello ſteſſo luogo, caſ 1o2. p. 293. -

(2 ) De perſpir- inſenſ. c. 17. S. 5. p. 219. nel 172o. il

dottore G. A. Jacques ſoſtenne a Parigi una teſi ſu queſta

queſtione, an humorum praeſtantior ſement e conſideratone l'

aſo, ei riſpoſe affermativamente.

(A ) Il Sig. Maupertuis nella ſua Venere Fiſica dimanda,

ſe con ragione ſi poſſa dubitare, ſe quel fuoco, che Pro

meteo ha dal cielo recato in terra , ſia per avventura il

ſeme degli uomini: in fatti dicono i Poeti, eſſere ſtato un

fuoco, che abbia dato anima alla terra, agli uomini:

. . . . Atdue animas formata infundere terre ! Ovid.

e dappoichè il matrimonio e l'anima della ſocietà, come

l'appella Cicerone , qual difficoltà avrò io a dire, che lo

ſperma e l'anima del mondo, lo ſpirito degli uomini º il

qual poi n e ſtato la ſorgente di mille mali conne aſſeri

ſce Orazio -

-

v

/

Ignem fraude mala gentibus intulit:

Poſt ignem etheria domo

Subductum, macies, 9 nova febrium

Terris incubuit cohors.

Ed in fatti , toſto che la noſtra macchina incomincia a

ſeparare lo ſperma , e dare con eº, de nuovi aiuti ai

- inC

l
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Qualunque ſia, diranno alcuni, la importanza di queſt'

umore, poich'egl'è ſeparato dagli altri, e depoſto ne'ſuoi

riſervatoi, di qual'uſo può egli mai eſſere al corpo ?

Ben ſi comprende, che una troppo grand'evacuazione di

umori, che attualmente circolano ne canali, che per la

ſteſſa cagione ſervono alla nutrizione, come ſarebbe il

ſangue, il ſero, la linfa ec. debba indebolire : ma come

può mai capirſi, che un umore, il quale più non circola,

anzi che dagli altri è ſeparato, poſſa produrre il medeſi

mo effetto º Io riſpondo alla bella prima ch'eſempi ſimili,

e troppo frequenti per non eſſere generalmente conoſciu

ti, avrebbero dovuto prevenire ſiffatta obbiezione. Non

v'è perſona, che non abbia veduto, che una perdita di

latte, per reſtringermi a ciò, ancorchè mediocre, e poco

lunga indeboliſce a tal ſegno , che le influenze ſi fanno

alcune fiate ſentire in tutto il tempo della vita, così che

una balia, la qual non ſia molto vigoroſa e la più robu

ſta ancora in capo ad una certa età vi laſcia la vita . E

la ragione e ſenſibile, imperciocche vuotando con troppa

frequenza i riſerbatoi deſtinati a chiudere un qualche li

quore, ſi determinano gli umori per una conſeguenza ne

ceſſaria della macchina a concorrervi in copia più gran

de; quindi facendoſi queſta ſegrezione ecceſſiva tutte l'al

tre ne debbono ſoffrire e principalmente la nutrizione ,

la quale non è anch'eſſa che una ſpecie di fegrezione ;

ed

-

noſtro corpo per la vegetazione e perfezionamento; entra

in noi una nuova razza di malattie più terribili, e diver

ſe da quelle che naſcono o dalla perdita , o dalla copia

degli altri umori . Potrei moſtrare con cento teſti di di

verſi pºi, ch'eſſi appellavano fuoco lo ſperma, e fuoco

la libidine, fuoco che ci abbronza, e diſtrugge;
- S

Exta velut clauſis fervor conſumit in ollis

Sic mea conſumit viſcera caecus amor.

Mi venga permeſſo di qui riportare un paſſo di s. Grego

rio ſopra le parole di Giobbe : ecco che anch'eſſo chiama

la libidine fuoco: Ignis eſt uſque ad perditionem devorans,

quid eſt libido, niſi gnis ?
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ed ecco l'animale a languire ed indebolirſi. Ma a favor.

dello ſperma v'è pure una riſpoſta , che non può aver

luogo quanto al latte: il latte è un liquore ſemplicemen

te nutritivo di cui la troppo grande ſegrezione non nuo-,

ce ſe non per diminuirvi troppo la quantità degli umori :

laddove il ſeme è un'umore attivo, di cui l' eſiſtenza,

produce degli effetti neceſſari all'eſercizio degli organi, i

quali ceſſano ſubito che ſono vuotati . Per conſeguenza,

un'emiſſione ſuperflua di ſiffatto liquore dee doppiamen

te danneggiare. Io mi ſpiego : vi ſono degli umori, co

me a dire il ſudore, e la traſpirazione, i quali ſi diſtac

cano dai corpi ſul momento, che ſeparati vengono dagli

altri umori, ed eſpulſi da canali della circolazione . Ve

ne ſono degli altri, com' è l'orina, che dopo queſta ſe

parazione e queſt'eſpulſione ſono ritenuti per un certo

tempo nel riſerbatoio a ciò deſtinato , e da cui non ſor

tono ſe non quando ſono in quantità aſſai grande per ec

citare ſu queſti riſerbatoi un irritamento che gli sforzi

meccanicamente a vuotarſi . Ve ne ſono di una terza

e, che vengono ſeparati, e ritenuti, come i ſecondi,

in un riſervatoio, non già per eſſerne per lo meno in

tieramente evacuati, ma per acquiſtar ivi una perfezio

ne, che rendali capaci a delle nuove funzioni, quando

accade loro di entrar nella maſſa degl'umori ; e tal

appunto tra parecchi altri anche il liquor ſeminale. Se

parato ch'ei ſia nel teſticoli paſſa di la per una ben lun

ga ſtrada alle veſcichette ſeminali, dove n'è di continuo

riaſſorbito da vaſeiletti aſſorbenti , e di mano in mano

reſtituito alla maſſa intera degli umori. Queſt' è una ve

rità, che può dimoſtrarſi con ben molte prove, ma neba

ſta una ſola. In un'uomo ſano, la ſeparazione di queſto

liquore ſi fa di continuo nel teſticoli, onde paſſa ne ſuoi

riſerbatoi, de'quali l'eſtenſione è limitatiſſima, e non può

eſſer forſe capace a contener tutto quello, che ſi ſepara

in un giorno; e pure vi ſono degli uomini sì continenti,

che per anni intieri non ne ſpargono punto. Che ſarebbe

dunque di eſſo, ſe di continuo non rientraſſe ne vaſi del

la circolazione? La qual rientrata n'è eſtremamente fa

cilitata dalla ſtruttura ſteſſa di tutti gli organi, che ſer

vono alla ſeparazione, al paſſaggio, ed al conſervamen

to di queſt'umore. Le vene ſono molto più conſiderabilis

che l'arterie, e ciò in una proporzione che non ſi trova

D 2 altro
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altrove più grande ( 1 ). Quindi è probabile , che queſto

riſorbimento non venga fatto ſolamente nelle veſcichette

ſeminali, ma ch'egli abbia ancora luogo ne' teſticoli, ne

gli epididimi che ſono una ſpecie di riſerbatoio aderente

a teſticoli, e nel veicolo ſteſſo che porta lo ſperma dal te.

ſticolo alla veſcichetta ſeminale. - -

. Galeno ſapeva beniſſimo , che s'arricchiſcono gli umori

pe 'i ritenuto ſeme, ancorche n'ignoraſſe il meccaniſmo:

ne hanno pieni tutti i vaſi, dic' egli, coloro, che con le donne

non hanno verun commercio, all'incontro quelli , che ſovente

ad eſſe s'abbandonano, non ne racchiudono punto : ei ſi dà

in appreſſo non poca pena per iſcoprire, come una pic

cola quantità di queſto liquore poſſa dar tanta forza al

corpo; ed in fine decide , ch' egli è d'una virtù ſquiſita ,

e che può ancora prontiſſimamente comunicarla a tutte le parti

del corpo (2). Prova poi con parecchi eſempi, che una

piccola cagione produce ſovente de grandi effetti, e con

chiude; che non è punto a ſtupirſi, che i teſticoli ſomminiſtri

no un liquore capace di ſpargervi un nuovo vigore ſu tutte le

parti del corpo. Non è forſe anche il cervello che produce del

le ſenſazioni, e de movimenti? E non imprime il cuore"
alle arterie la forza della pulſazione ? Io terminerò queſta

ſezione con riferir ciò, che dice intorno allo ſperma u

no dei più grand'uomini di queſto ſecolo. Il ſeme è cuſto

dito nelle veſcichette ſeminali fino che l'uomo ne faccia uſo,

ovvero che le notturne polluzioni glielo tolgano. In queſto frat

tempo la quantità, che vi ſi attrova , eccita l'animale all'

atto venereo; ma la quantità più grande di queſto ſeme, la

più volatile, la più odoroſa , quella che ha più di ſpirito ,

viene riſorbita dal fangue, a cui unendoſi vi produce de'

cambiamenti maraviglioſi ; la barba, il pelo, le corna ; ei

cangia la voce ed i coſtumi, poichè non è già l'età che pro

duca

(1) Io adotto, o per lo meno ſembra ch'io adotti quì il

ſiſtema comune, cioè, che le vene ordinarie ſono aſſorbenti ;

nel ſiſtema del Sig. Hunter , che crede, che l'aſſorbimento

non facciaſi, ſe non nelle vene linfatiche , le parti genitali

ſono egualmente atte ad un grandiſſimo aſſorbimento, poichè i

vaſelli di queſta ſpecie vi ſi attrovano in copia grande.

(2) De ſemin. L. 1. c. 34. t. 1. p. 1279.

l

l

so

-

.
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duca ſiffatte mutazioni, ma n'è bensì il ſeme , e non le A

oſſervano giammai negli eunuchi ( 1 ).

Come mai lo ſperma opera egli queſti effetti? Queſt' è

uno di que” Problemi, la di cui ſoluzione non è forſe per

anche ben chiara. Ciò ch'ora ſi può dire con molta pro

babilità egl'è, che queſt'umore è uno ſtimolo, un pungo

lo, che irrita le parti, ch'ei tocca; e il ſuo acuto odo

re, e l'irritazione evidente ch'lei mette negli organi del

la generazione , non laſciano certamente alcun luogo a

dubitarne; imperciocchè ſi comprende , che queſte parti

celle acri venendo di continuo riaſſorbite , e rimeſchiate

agli umori, pungono leggermente ma ſenza interruzione

i vaſelli, che per la ſteſſa cagione con più forza ſi con

traggono; quindi la loro azione ſopra i fluidi e più effi

cace, la circolazione è più animata, più eſatta la nutri

zione, e tutte le altre funzioni s'eſeguiſcono in un mo

do più perfetto: quando manca queſt'aiuto molte funzio

ni laſciano di ſvilupparſi, e queſto è il caſo degli eunu

chi (2), in cui tutto il meccaniſmo opera malamente.

Quì ſi appreſenta una queſtione molto naturale; ed è,

perchè gli eunuchi, non provino gli ſteſſi mali che quelli

i quali i conſumano con le diſſolutezze veneree º Non e

poſſibile di riſpondere eſattamente a ſifatta queſtione, che

alla fine della ſeguente ſezione,

N

/
––

SE

( 1 ) Haller, prim. lin. phyſ. S. 79o. Su queſta materia ſi

potrebbe conſultare il Sig. Wharion de glandulis: Ruſſel de

oeconomia naturae in gland. morb. p. 92. Skmeider de

regreſſu ſeminis ad maſſam ſanguineam, Sup. agli Atti di

Lip. t. 5. p. 252. e molti altri Autori Fiſiologici.

(2) Quei che voleſſero leggere una belliſſima opera ſu co

- ſi nomini imperfetti, debbono proccurarſi Witnof de ca
rat ºis.

D 3
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S E Z I o N E VII.

Eſame delle circoſtanze , che accompagnano lo

ſpargimento del ſeme.

TV TI ſono parecchie evacuazioni , che ſuccedono ſenza

che ſe ne avveda: le altre tutte ſi fanno nello ſta

to di perfetta ſalute, così facilmente, che loro non vien

fatto di recare alcun diſcapito al rimanente della mac

china. Il più legger movimento fatto ſu l'organo , che

chiude la materia, è ſufficiente a produrne l'eſpulſione.

Non ſi può dir già lo ſteſſo dell'evacuazione dello ſper

ma; imperciocchè per farnelo slogare e dargli conſeguen

temente l'uſcita, non fa niente men di meſtieri che di

ſcoſſe generoſe , d'una convulſione di tutte le parti , e

d'un aumento di velocità nel movimenti di tutti gli umo

ri. Si arriſchiarebbe forſe troppo a dire, che ſi può conſi

derar queſto concorſo neceſſario di tutta la macchina al

momento della ſua uſcita, come una prova ſenſibile dell'

influenza, ch'egli ha ſopra tutto il corpo? Il coito dice

Democrito e una ſpecie di epileſſia : Queſt'è , dice il Sig.

Haller, una violentiſſima azione che ſi avvicina aſſai alla

convulſione, e che perciò grandemente indeboliſce, ed offende

tutto il ſiſtema nervoſo. Dalle oſſervazioni, che ho riferite

di ſopra, e da alcune di quelle, ch'io ho citate, ſi è ver

duto, che l'emiſſione dello ſperma è ſempre accompagna

ta da vere convulſioni, e da una ſpecie di epileſſia; e la

ſteſſa oſſervazione ſomminiſtra delle prove evidenti per

credere, che queſti moti violenti hanno una grande in

fluenza ſopra la ſalute dell'infelice, che n'è il ſoggetto,

La prontezza, con cui l'indebolimento ſegue l'atto , a

molti, e con ragione, è ſembrata una prova , che non

poteſſe eſſerne cagione la ſola privazione del ſeme , ma

quello, che dimoſtrativamente prova quanto debba inde

bolire lo ſpaſmo, egl è lo ſpoſſamento che ſentono gli

ammalati tutti, che hanno degli acceſſi di malattie con

vulſive, ch è quello ſteſſo che dopo le acceſſioni epilet

tiche e qualche volta ecceſſivo .

Non ſi può, che alla ſpaſima attribuire l'effetto , che

ha prodotto il coito ſopra l' Amman in una Città degli

Svizzeri, di cui Felice Platero ci ha conſervata l'" -

- ulc

l
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Queſti avendoſi riammogliato di già vecchio fruſto, nell'

atto di voler dar compimento alle nozze , fu aſſalito da

una ſoffocazione sì forte, che gli convenne abbandonare

l'impreſa. Lo ſteſſo accidente gli ſopraggiungea tutte le

volte, ch'ei ſi metteva alle prove. Si rivolſe quindi a u..

na folla di Ciarlatani, ed uno di queſti lo aſſicurò dopo

avergli fatto prendere parecchi rimedi , che non avrebbe

più a correre alcun pericolo. Sulla parola del ſuo Eicu

lapio eſſo ha voluto avventurarne un tentativo, ed an

che allora gli ſeguì il medeſimo avvenimento ; ma come

era tutto pien di fiducia ( 1 ), così volle terminar l'ope

ra, ma che ? Nell'atto iſteſſo l'infelice morì in braccio

a ſua moglie (A).

I palpiti violenti , che accompagnano alcune fiate il

coito, ſono pure un ſintoma convulſivo . Ippocrate rac

conta d'una perſona giovane, a cui gli ecceſſi del vino,

e delle femmine avea cagionato oltre altri ſintomi delle

continue palpitazioni (2); e Doleo n'ha veduto uno aſ

ſalito nello ſteſsº atto da una palpitazion sì violenta, che

ſe aveſſe continuato l'opera, ſarebbe certamente baſito (3).

Anche preſſo Hoffmanno ſi trovano de'fatti ſomiglianti (5).
º “

L'oſ

( 1 ) Felic. Plateri, obſerv. L. prima ſuffocat. ex congreſſu

p. I 74.

(A) Ma ben gli ſta, ch'a lui queſta ſciagura

Meglio, ch'il baſto all'aſinel ſi deve.

che a vecchi fruſti mal ſi convengono le Mogli : pazzi da

catena che penſar dovrebbero ad allungarſi piuttoſto e non

ad accorciarſi la vita; egl'è certo,

Che non v'è di pazzia ſegno più eſpreſſo

Che per amar altrui perder sè ſteſſo.

( 2 ) Edidem. L. 3. S. 7. ſeg. 17. Foeſ p. 1117.

( 3 ) Encyclop. Medic. L. 2, c. 6, p. 347.

(B) Potrebbeſi forſe dubitare, che queſte palpitazioni ,

queſti tremori, ed interni univerſali crollamenti non foſ

ſero un effetto della parte, ch' è d'iſtrumento al coito ,

elettrizzata piuttoſto che dalla ſenſibilità irritata ? avve

gnachè ſe le parti del noſtro corrºyº elettrizzabili, ſe

4 quel
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l'oſſervazione del fanciullo più di ſopra citata, è pu

re una prova, che non è già sfuggita alla ſagacità dei

Sig. Raſt, del potere che ha la cagione convulſiva ; poi

che in tale età ei non poteva ſpargere, ſe non ſe un u

more delle proſtate, e non già una vera ſemenza.

Queſte rifleſſioni ſono ſtate già fatte da moltiſſimi Au

tori, che hanno ſcritto egregiamente ſullo ſteſſo ſoggetto.

Sembra che ne le abbia fatte anche Galeno, imperciocchè

egli dice, che la voluttà ſteſſa fiacca le forze vitali . Il

Sig. Fleming non ha già tralaſciato di accennar queſta

cauſa nel ſuo belliſſimo Poema ſulle malattie de' nervi,

Quin etiam nervos frangit quaecumque voluptas ( 1 ).

- San

quella, ch'è miniſtra del piacere, viene riſcaldata princi

palmente dal concorſo non ordinario d'umori efferveſcen

ti, ſe queſte palpitazioni dopo reiterate, e gagliarde fre

gagioni ſuccedono , perchè mai ſarà fuor di ragione, e di

propoſito il dubitare , ch' eglino ſien'effetti della parte ,

che può e per ſua natura, e pe'l ſuo riſcaldamento , e

per le fregagioni eſſere elettrizzata ? dove ſe una parte

ſenſibile s'irrita, n'accadono eguali agli ſpaſimi , ed alle

convulſioni i dolori . Io ho veduto più e più volte tre

molare le parti fregate da pannicelli per liberarle dai do

lori, che volgarmente s'appellano fluſſioni , e paſſare tai

tremori ad un univerſal crollamento, ſenza recare verua

ſollievo all'inſermo. Un braccio, una coſcia ſono, fuori

di dubbio, aſſai meno ſenſibili della parte , di cui ſi fa

vella, ma che pure ſieno meno elettrizzabili io no'l cre

do. Dalle fregagioni naſce l'elettrizzamento, che median

te il contatto ſi comunica al noſtro corpo , e vi ſuſcita

delle agitazioni e del movimenti , che ſono propri ſola

mente delle parti muſcolari: le parti ſenſibili, cioè i ner

vi, quando vengono irritate, producono de forti dolori,

e poi convulſioni per un'azione, che fanno ſu i muſcoli;

quindi io credo, che il coito influiſca ſolo, o per lo me

no con più vigore, ſulle parti irritabili, non già ſulle ſen

ſibili. Se ſi poteſſe cſſervare ad un perfetto bujo due a

nimali accoppiati, forſe ſi vedrebbero ſcoppiar delle faville

dalle parti, che per roſſore non lice nominare,

( 1 ) Neuropatbia L. 1. v. 357.

l
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Santorio ſtabiliſce poſitivamente , che i forti movimenti

fnervano le forze più che l'emiſſione ſteſſa del ſeme, ed

è bene a ſtupirſi, che il Sig. Gorter ſuo Commentatore ab

bia cercato di perſuadere piuttoſto il contrario. Non può

perſuader chiccheſſia la ragione, ch'eſſo adduce in aſſi

curando, che queſti tai movimenti non indeboliſcono più

di quello, che farebbe qualunque altra agitazione, perchè,

appunto, non ſon eglino convulſivi. Un eſempio ſe pure ne

può allegar uno al propoſito , non fa legge. Liſter, No

guez, guincy, che hanno prima di lui la ſteſs'opera com

mentata, giammai non penſarono , come lui, anzi han

no attribuita una parte del pericolo all'indebolimento che

laſciano le convulſioni; il coito, dice Noguez, è una con

vulſione; eſſo diſpone i nervi ai crollanenti convulſivi ,

e la più leggera occaſione baſta a farneli naſcere (1).

5. A. Borelli uno de primi creatori della fiſiologia non

ha certamente conſiderati queſti movimenti come il Sig.

Gorter: egli è ſu queſto articolo aſſai poſitivo. Queſt'atto,

dic'egli, è accompagnato da una ſpecie di affezion convulſi

va, che reca (2) al cervello, ed a tutto il ſiſtema nervoſo

de'colpi i più gagliardi (A).

Il

-

(1) Sect. 6. aph. 1o.

( 2 ) De motu animal. L. 2. c. 12. prop. 17o.

( A) Nè è già da ſtupirſi, quando, a detta del Sig. Ba

glivi de fib. mot. L. 1, c. v1. anche poſt graves, atque pro

fuſas ſanguinis hemorhagias ſive ex maribus , ſive ex aliis

corporis partibus convulſiones, ſeu motus convulſivi cateris a

liis accidentibus citius apparent : de quo etiam ab Hippocrate

in ſuis perſepe operibushi fit. E quando eſſe ſuccedono

perfino ai generoſi ſcarichi di ventre. Se la copia nelle

perdite di ſangue avanza quella del ſeme, il ſeme laſciaſi

di gran lunga addietro il ſangue per ragione della ſua

qualità, poichè il ſangue rapporto al ſeme è come l'uno

al quaranta. L'improvviſa evacuazione de vaſi potrebbe

pure averne la colpa nelle perdite ſtrabocchevoli del fan

gue, o d'altri umori che menano ſeco le convulſioni ;

ma nel coito più improvviſo il vuotamento de vaſi ſi fa,

e con violenza, e con maggiore ſpeditezza non ſolo del

ſeme , ma degli altri umori, e degli ſpiriti animali, che l'

accreſciuta traſpirazione, e l'azion di tutto il corpo cagiona,
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, Il Sig. Senac attribuiſce poſitivamente a nervi gl'inde

bolimenti, che ſeguono il coito. La cagione più veriſi

mile della ſincope, che ſopravviene , quando ſcoppia un

abceſſo al di dentro dell'addome, è, dic'egli, l'azione de'

nervi, che allora ſi mettono in movimento. E ciò me lo con

ferma lo sfinimento, o la ſincope , che vien dietro allo ſpar

pimento dello ſperma , poichè a niun'altra coſa fuor che ai

nervi ſi può imputare un così fatto abbandono ( 1 ).

Anche il Sig. Levvis (2) come il Santorio attribuiſce

più a queſta, ch'ad altra cagione ogni accidente che ſo

vraggiunga (3). - -

Quando ſono in vigore le convulſioni, il genere nervo

ſo s’attrova in uno ſtato di tenſione , o per parlar più e

ſattamente, in un grado di azione ſtraordinaria , di cui

la neceſſaria conſeguenza è un eſtremo allentamento di

forze. Ogni organo, che ſi voglia montar al di ſopra del

ſuo elaterio, ſi altera e rallenta; e quindi neceſſariamen

te tutte le funzioni , che da eſſo ne dipendono , ſi eſe- -

guiſcono male; e come i nervi influiſcono ſopra tutte le

parti, non ve n'è alcuna, che non ſoffra perciò qualche

danno, e diſordine quando eſſi ne ſono indeboliti (A).

Una ragione , che contribuiſce pure allo ſpoſſamento

del ſiſtema nervoſo, è l'accreſcimento della quantità del

ſangue nel cervello durante l'atto venereo: accreſcimen

to ben dimoſtrato, e che molte fiate ha avuto modo di

produrre l'apopleſſia; ſe ne trovano più, e più eſempi ne

- gli

(1) Traitè du caur. L. 4 c. 12. S. 3. p. 539.

(2) Aphor. 4. p. 6.

º;} De morb. anim. ven. S. 13.
A

delle parti, e principalmente de nervi, apra la ſtrada a

cento mali . A tal propoſito per vedere quanto operar

poſſa la debolezza delle parti oſſerviſi il celebre Sig. Ba

slivi de fib, mot. L. 1. C. x11. egli dice de Anat. fib. &

de morb. ſolid. Laxitas ſive atonia partium efficit aliquando

ut tumores, doloreſque periodici oriantur: ed in altro luogo

de fib. mot. c. vi 1. ſoggiunge ſic etiam atomia aliarum

partium ſimiles producit effectus; & inde oritur tabei totius

corporis ex labefaciato ſºſtemate nervorum cutts, unde naſci

. tur phthiſis nervoſa, tab e in paralyticis partibus & c.

E queſta non e già coſa nuova, che la laſſezza
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gli oſſervatori, ed Hoffmanno racconta quello d'un ſolda

to, che con grande calore dandoſi a queſto piacere morì

apoplettico nell'atto ſteſſo del coito : ed aprendolo gli ſi

trovò il cervello pieno di ſangue. Queſto ſteſſo accreſci

mento di ſangue ( 1 ) fa in oltre che ſi ſpieghi perchè que

ſti ecceſſi producono la mania (A); imperciocchè la quan

tità del ſangue diſtendendo i nervi , li ſpoſſa , quindi è

che reſiſtono meno all'impreſſione , ed è queſto appunto

ciò che coſtituiſce la loro debolezza. -

Facendone rifleſſione ſopra gli effetti di queſte due cau

ſe, cioè ſopra l'uſcita del ſeme, e ſopra i movimenti con

vulſivi , egli è ben facile a ſpiegare i diſordini , che ne

debbono provenire all'economia animale. Queſti ſi poſſo

no dividere in tre claſſi, che ſono la depravazione delle

digeſtioni, l'indebolimento del cervello, e di tutta la fa

miglia nervoſa, e lo ſconcerto nella traſpirazione. Si ve

dra, che non v'è alcuna malattia cronica, che non la ſi

e poſſa dedurre da queſta triplice cagione.

- Il rallentamento delle forze, che portano ſeco cotali

- ec

-

( 1 ) De morb. anim. ven. S. 13.

(A) Ancorchè non foſſe vero, che nell'atto venereo

correſſe al cervello maggior copia di ſangue , potrebbeſi

dir tuttavia, che quello, che nel cervello circola , foſſe

un ſangue più rarefatto. Tutte le circoſtanze, che ac

compagnano l'atto venereo, dimoſtrano ragionevolmente,

che il moto interno Gruneriano di tutto il ſangue , ſi è

accreſciuto di molto, e che le ſue parti hanno un grado

di coeſione minore, cioè, che ſono l'une all'altre meno

º vicine. Ora ſe il fatto ſta così : e ſe vero egl' e , che il

ſangue, che viene al cervello, ſia più fluido dell'altro,

come dottamente dimoſtra in una Diſſertazione , che fu

difeſa nel 1747, nell'Univerſità di Goettinga , de ſanguinis

ad cerebrum tendentis indole il Sig. Daniele Giovanni Taube

ſpalleggiato non meno dalla fabbrica ſteſſa dell'Aorta, e

dell'altre arterie vertebrali, che dall'eſperienza , perchè

non ſarà vero altresì, ch'il ſangue, che nell'atto venereo

al cervello viene, dell'altro non ſia di tanto più rarefat

te, di quanto per lo meno ei lo ſupera in fluidità ; la

rarefazione come l'accreſciuta quantità diſtende i vaſi ,

e dal diſtendimento gli ſteſſi effetti ſuccedono.

-

o

sº
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ecceſſi, dice un Autore che meglio degl'altri ha ſcritto

ſulla Dietetica, altera e diſordina le funzioni di tutti gl'

organi, e più non ſi fanno a dovere la digeſtione, la con

cozione, la traſpirazione, e le altre evacuazioni. Di qua

ne riſulta una ſenſibile diminuzione delle forze, della me

moria, come pure dell'intendimento, un'offuſcazione di

viſta, tutti i mali de' nervi, tutte le ſorte di gotte, o di

reumatiſmi, una eſtrema debolezza del dorſo, la conſun

zione, lo sfiancamento degli organi della generazione, l'

orine lorde e ſanguigne, uno ſconcerto nell'appetito, de'

mali di teſta, ed un gran numero d'altre malattie, di cui

ſarebbe inutile il farne quì la minuta deſcrizione, in una

parola non v'è coſa, ch'abbrevi tanto la vita, quanto l'

abuſo de piaceri dell'amore ( 1 ).

Primamente la parte, che più di tutte le altre ſi riſen

ite per l'indebolimento, è lo ſtomaco ; concioſſiaehe le

funzioni ſue richiedono per ben eſeguirſi la perfezione

maggiore negl'organi. La più parte dell'altre ſono tanto

i paſſive, come attive; laddove lo ſtomaco è quaſi intera

mente attivo. Quindi, toſto che le ſue forze ſi diminui

ſcono, anche le ſue funzioni ne ſono danneggiate. Queſta

è verità tratta dalle oſſervazioni , la quale giunta alla

ſeguente, ed alla varietà delle prime impreſſioni , ſeven

te moleſte, che quanto ſi inghiotte produce ſu queſta vi

- ſcera, rende ragione della famigliarità, della varietà , e

della pertinacia delle ſue malattie . Ella è tra tutte le

parti del corpo quella, che riceve un numero più gran

de di nervi, ed in cui per la ſteſſa cagione ſi diſtribuiſce

una quantità più grande di ſpiriti animali. Ciò che inde

boliſce l'azione degl'uni, e diminuiſce la quantità, o al

tera la qualità degli altri, dee dunque diminuir la forza

di queſta viſcera più, che d'alcun'altra; e queſto è quel

appunto che accade negli ecceſſi venerei. L'importanza

della funzione cui egl'è deſtiſtato fa, che eſeguendoſi eſ

ſa per avventura imperfettamente , tutte l'altre parti ſe

ne debbano riſentire.

Hujus enim validus firmat tenor omnia membra ;

At contra eiuſdem franguntur cunta dolore (2).

Quan

gi ) Lynch guide to health, p. 3o6.

(2) 2. Serenus Samm.

-

s
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Quando le digeſtioni ſi fanno imperfettamente, gli uºr
º mori pigliano un'indole di crudità , che li rende impro

pri a tutti i loro uffizj, e che principalmente impediſce

la nutrizione, da cui dipende la reſtituzion delle forze .

-. Baſta per aſſicurarſi della generale influenza dello ſtoma

co, l'oſſervar lo ſtato d'una perſona che provi una di

geſtione difficile; ſi perdono le forze in pochi minuti; u

- na univerſal malattia addoppia la moleſtia della debolez

za, gli organi de ſenſi s'indeboliſcono , e l'anima ſteſſa

; non eſercita che imperfettamente le ſue facoltà ; la me

moria, e principalmente l'immaginazione ſembrano an

nientarſi, e non v'è coſa in una parola, che avvicini più

un uomo di ſpirito ad un goffo quanto una digeſtione
difficile, e ſtentata. - s N

- La bella oſſervazione che rapporta il Sig. Payva Medi

co Portogheſe abitante in Roma, rende un gran lume al

prodigioſo allaſſamento, che gli ecceſſi di queſto genere

apportano allo ſtomaco. Quando i deſideri venerei, dic e

gli, ſono arrivati nelle perſone giovani al loro più alto gra

do, eſſi provano una ſpecie di aggradevole ſenſazione all'ori

ficio dello ſtomaco; ma s'eglino a queſti deſideri ſoddisfanno

con troppa violenza, e al di là delle loro forze , nello ſteſſo

luogo provano una ſenſazione ſommamente diſpiacevole, e no

joſa, ch'eſſi non poſſono eſprimere, e ben caramente pagano i

loro ecceſſi con il dimagramento ed il maraſmo ec. in cui li

- ſi veggono preſto cadere ( 1 ) (*).
, º - - JAre

(1 ) In tentigine ardentiſſima juvenum ineſt quid grati in

ore ventriculi; in concubitum ſi ruant ſalaciſſimi , 9 ultra

vires tendant opus, tumc in ore ventriculi manet illud ingra

tiſſimum , amarumque quod exprimere nequeunt : paenas (9

duunt, e paenitentia dolent: hinc macies, maraſmus e c. G.R.

de Payva de affectu atrabilario mirachiali, e c. p. 17.

(*) Io conoſco un giovine di venticinque anni incirca,

ch'è nutrito, di buoni colori, e robuſto, ma che da mol

to tempo non può guſtare del maritali piaceri ſenza che

toſto non venga tormentato da un tale ardor nello ſto

maco, che gli pare, ch'eſſo gli arda come una fornace :

- Flagrabat ſtomacho fiamma ut fornacibus intus.

ſopra ogni coſa in un tal ſtato gli giova la cioccolata »

che poco a poco gli ammorza queſto ardore; l'emulſioni

de!-

º
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Areteo avea di già conoſciuta queſta verirà ( 1 ), ed il

Sig. Boerhaave adopera le ſteſſe eſpreſſioni del Sig. Payva;

aggiungendo , che queſta ſenſazione doloroſa ſi diſſipa a

miſura, ch'eſſi riprendono le forze (2 ). Conferma anche

altrove la ſteſſa coſa preſcrivendone una regola pratica

utiliſſima, cioè, che quando ſovraggiungono acceſſioni epi

lettiche dopo qualche ecceſſo venereo, fa di meſtieri pen

ſare di fortificar i nervi dello ſtomaco (3). -

Secondariamente il languore e la debolezza del genere

nerveo che diſpone a tutti gli accidenti paralittici, e ſpaſ

modici, n'è prodotto, come lo ho di già detto, dai mor

vimenti convulſivi, che accompagnano lo ſpargimento: in

oltre quanto è al vizio delle digeſtioni, quando eſſe peccano,

i nervi ſe ne riſentono, e tanto più ſe ne riſentono, che il

fluido, che li penetra eſſendo l'ultimo lavoro della concozio

ne, quello cioè che la ſuppone fatta più perfettamente, quan

don'è una volta alterato, egl'è tra gli ſpiriti animali quel

ſucco, che n'è più ſenſibilmente pregiudicato , e ſu cui

la crudità degli umori ha più di forza e influenza. In fi

ne ciò, che più accreſce queſto ſpoſſamento, egli è la

perdita di un ſucco analogo agli ſpiriti animali , e che

mercè queſt'analogia non può perderſi ſenza che ſi ſcemi

nel tempo ſteſſo la forza al ſiſtema nervoſo, di cui i mo
deſti

delle mandorle dolci, o delli ſemi di pepone, l'acqua fre

ſca, la calda niente gli giovano ; quella di limone ben

che molto addolcita gli nuoce aggiungendo all'ardore un

ſenſo di ſtringimento; l'ho conſigliato a prendere in tali

circoſtanze in luogo della cioccolata una dramia dichi

machina ſtemperata nell'acqua. Ei eſeguì con un'ottimo

ſucceſſo il mio conſiglio, e m'accertò , che non avrebbe

giammai creduto, che vi foſſe un rimedio , che in pochi

momenti poſſa liberare da un tormento così grande, e ſi

ſtupì, che avendola preſa per molto tempo non l'abbia

interamente guarito da quella malattia, ch'eſſa in così

poco tempo acquieta.

(1) De morbis Chron. l. 2. c. 6. Stomachus delectationis

triſtitiaeque princeps eſt.

C2) De morb. nervor. p. 454.

( 3 ) Ibid. p. 8o7.
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deſti dubbi d'alcuni grand'uomini, che in Fiſica non ar

diſcono affermare per vero, ſe non ciò che cade ſotto al

loro ſenſi, e le obbiezioni di alcuni Fiſiologiſti ſubalter

ni o ſiſtematici, non mi impediſcono dii; la forza

a queſti medeſimi ſpiriti. D'altronde indipendentemente

dal danno, che riſulta da ſiffatta evacuazione relativa

mente alla quantità degli ſpiriti animali, ella nuoce in

quanto che priva i vaſi di quel leggiero ſtuzzicamento

che lo ſperma riaſſorbito produce, e che contribuiſce tan

to alla concozione. Dunque una tal perdita nuoce , e

perchè ne ſottrae una parte di ſpiriti animali , o per lo

meno di un umor prezioſiſſimo , e perchè ne diminuiſce

la concozione, ſenza la quale queſti ſpiriti non vengono

che imperfettamente, ed inſufficientemente preparati.

V'è tra le malattie dello ſtomaco , e quelle de nervi

un circolo vizioſo . Le prime cagionano le ſeconde , e

queſte una volta, che ſieno formate, contribuiſcono infi

nitamente a farle più grandi : quando la giornaliera oſe

ſervazione non lo provaſſe, baſterebbe a convincerci an

che la ſola anatomica inſpezione dello ſtomaco. La quali

ta de'nervi, che ivi ſi diſtribuiſcono, ben dimoſtra, quantº

eſſi ſon neceſſari alle ſue funzioni, e quanto altresì deb

bon queſte rimaner danneggiate, quando i nervi ſono in

qualche travaglio, o non ſi trovano in buon ſiſtema.

In terzo luogo finalmente la traſpirazione ſi fa meno

buona. Santorio ſteſſo ha determinata la quantità, con cui

ella ſi diminuiſce e queſt'evacuazione tra le altre la più

conſiderabile non può eſſer giammai ſuppreſſa , che non

porti ſeco prontamente una folla di ſintomi differenti.

Di leggieri ſi comprende , che non v'è malattia alcu

na, che non poſſa eſſere cagionata da queſta triplice cau

ſa. Io non entrerò quì ad iſpiegarne tutti i ſintomi par- .

ticolari: queſto minuto ragguaglio allungherebbe di trop

po queſta piccol'opera, e non intereſſarebbe altri che i me

dici a quali egl'è inutile al tutto. Si può veder ciò, che

dice ſul propoſito il Sig. Gorter ( 1 ).

Il Sig. Clifton vintringham ha con grand' sfitti di

vilati

( 1) De perſpirat. c. 17. S. 12, o apbor.
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viſati i pericoli, e i danni di queſt'evacuazione relativa

" gottoſi, e la ſua ſpiegazione merita d'eſſer let

ta ( I ).

Il fu Sig. Gunzio rubato alla Medicina nel fior de' ſuoi

anni ci ha laſciata una ingegnoſiſſima ſpiegazione mecca

nica degli inconvenienti di queſti ecceſſi rapporto alla

reſpirazione ( 2 ). Ei parla in queſto luogo d'un uomo ,

che per queſto motivo s avea tirata addoſſo una toſſe

continua, ſintoma, che io ho veduto in un giovane il

quale morì vittima dell'Onaniſmo . Eſſo era paſſato a

Monpeglier per far ivi i ſuoi ſtudi , i ſuoi ecceſſi in tal

ſorta di oſcenità ne lo conduſſero all'etiſia, ed io mi ri

cordo, che la ſua toſse era sì forte, e sì continua , che

anche i ſuoi vicini n' erano molte incomodati. Ei ſi fa

cea cavar frequentemente ſangue con la mira ſenza dub

bio d'impiccolir i ſuoi travagli. Finalmente con un con

ſulto gli fu preſcritto d'andar a pigliare alla ſua patria

una decozione di teſtuggine ( egl'era ſe non m'inganno

del Delfinato ) e ſe gli prometteva quindi una perfetta

guarigione. Ma che ? due ore dopo che ne aveva preſo,

il rimedio, ei morì.

Ciò che meno facilmente s'intende , o che piuttoſto

non ſi comprende punto , egli è l'indebolimento prodi

gioſo delle facoltà dell'anima. Lo ſcioglimento di queſto

problema è ſtrettamente unito alla queſtione da noi non

riſolvibile ſu l'influenza che hanno queſte due ſoſtanze

l'una ſu l'altra, e noi intanto ſiamo ridotti alla ſempli

ce oſservazione dei fenomeni. Noi ignoriamo e la natu

ra dello ſpirito, e quella del corpo i ma non ci è ignoto

però, che queſte due parti dell'uomo ſono sì intimamen

te unite, che tutti i cangiamenti che l'una prova , ne

ſono riſentiti anche dall'altra : una circolazione più o

meno accelerata, alcune oncie di nutrimento di più, o

di meno, la ſteſsa quantità d' un alimento piuttoſto che

di un altro , una tazza di Caffè in luogo di un poco di

vino , un ſonno più o meno lungo o tranquillo , uno

ſcarico di ventre più o meno abbondante , una traſpira
Z1One

( 1 ) The Works of the late Clifton Wintringham t. 2, p.

35. &c.

(2) Comment. in lib, de humoribus p. 228.
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zione, o troppo forte, o troppo debole, cambiano ſuc

ceſſivamente il noſtro modo di conoſcere, e di giudicar

degli oggetti. Da un'ora all'altra le rivoluzioni della

macchina, ci fanno e concepire , e penſare aſſai diffe

rentemente, ond'è che inneſtano in noi a loro piacimen

to de nuovi principi di vizi, e di virtù : tanto ſon veri

i verſi del principale tra i moderni Satirici:

Tout, ſuivant l'intellect, change d'ordre eº de rang:

Ainſi c'eſt la nature, e l'humeur des perſonnes,
Et non la qualitè, qui rend les choſes bonnes. N .

C'eſt un mal bien ètrange au cerveau des humains (1).
º

Egualment' eſatta è pur l'immagine, che di queſt'inti

ma unione ci diede Lucrezio.

– Gigni pariter cum corpore, 69 una

Creſcere ſentimus, pariterque ſeneſcere mentem :

Nam velut infirmo pueri, teneroque vagantur

Corpore; ſic animi ſequitur ſententia tenuis.

Inde ubi robuſtis adolevit viribus etas,

Conſilium quoque majus, 69 auctior eſt animi vis :

Poſt ubi jam validis quaſſatum et viribus aevi

Corpus, (9 obtuſis ceciderunt viribus artus,

Claudicat ingenium, delirat linguaque, menfaue

Omnia deficiunt, atque uno tempore deſunt.

Quin etiam morbis in corporis avius errat

Sepe animus, dementit enim , deliraque fatur (2).

Le oſſervazioni egualmente c'inſegnano, che tra tut

te le malattie, non ve n'è alcuna, che più preſtamente .

opprima l'anima, che quelle del genere nervoſo : gli e

pilettici, che dopo alcuni anni cadono quaſi per l'ordi

nario nella imbecillita, ci ſomminiſtrano una prova ben

triſta, la quale nello ſteſſo tempo c'inſegna , che punto

non è da ſtupirſi, ſe gli atti venerei, che, come di ſo

pra ſi è detto, vengono ſempre da una leggiera epileſſia

accompagnati, cagionano tale ſpoſſamento nel cervello,

e conſeguentemente nelle ſue facoltà,

L'in

-

(1) Kegnier, Satira 5. (2) De natura rerum, l.4. v.446.

E
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L'indebolimento del cervello, e del ſiſtema nervoſo

viene ſeguito da quello de'fenſi; e ciò è naturale. San

torio, Hoffmanno , ed alcuni altri hanno cercato di ſpie

gare perchè ſoffra più particolarmente la viſta : ma le lo

ro ragioni, quantunque ſien vere, non mi ſembrano pun

to ſufficienti. Le principali, e quelle, che ſono partico

lari a queſt'organo, ſono la varietà delle parti, che l'oc

chio compongono, e ch'eſſendo tutte ſuſcettibili di diffe

renti vizi, lo rendono infinitamente più delle altre par

ti ſoggetto a diſordini, ed a ſconcerti. Secondariamente

i nervi, che ſono in queſta parte in grandiſſimo numero,

ſervono a più, e più uſi. E finalmente l'affluenza d'u-

mori, che concorrono a queſta parte durante l'atto, af

fluenza, di cui n è una prova ſenſibile lo ſcintillamento,

che allora appariſce negli occhi degli animali , cagiona

toſo ne vaſi un'indebolimento , e poſcia degl' ingorga

menti, i quali debbono neceſſariamente produrre la per

dita della viſta.

Ora egl' e facile riſpondere alla queſtione di ſopra pro

poſta; perchè gli Eunuchi, che non hanno punto di ſe

me, non ſieno anch'eſſi eſpoſti a quelle malattie , che

quì ſi deſcrivono,

Vi ſono due ragioni ſufficientiſſime; la prima è , per

ch'eſſi non partecipano degli avvantaggi, che produce

queſto liquore, quando è ſtato preparato, e riaſſorbito;

dall'altro canto eſſi non perdono nè pure una gocciola

di quella parte sì prezioſa del ſangue, ch'è deſtinata a

cambiarſi in ſeme, ne ſoffrono per conſeguenza que can

giamenti, che al ſeme preparato van dietro, e ch'io di

ſopra ho indicati. Ma non debbono per queſto eſſer me

-.

no eſpoſti a mali , che provengono dalla privazione di

ueſto umore non preparato. Quì ſi potrebbe, ſe permeſ

o mi foſſe di adoperare i termini de'Metafiſici , diſtin

guere il ſeme in i" a farſi ſemen in potentia , ch'è la

parte prezioſa degli umori, che ſeparano i teſticoli; e in

ſeme già fatto, ſemen in attu . Se il primo non ſi ſepara,

mancano alla macchina que ſoccorſi, ch'ella ritrae dal

lo ſperma preparato, e non prova i cangiamenti, che ne

derivano; ma per queſto non s'impoveriſce niente; vero

è che non acquiſta nulla, ma non perde ne pure , e ſi

rimane nello ſtato d'infanzia. Quando la ſemenza ſi fe

para, e vi ſi ſparge, allora sì che n'accade una priva
21G
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2ione, ed un reale impoverimento. La ſeconda ragione

è , che gli Eunuchi non ſoffrono que tali ſpaſimi, a quali

io ho attribuita una gran parte del mali, che ſogliono

venir dietro a codeſti ecceſſi.

Gli accidenti, che provano le femmine, eglino ſi poſ

ſono ſpiegar tutti, non altrimente, che quelli degli uo

mini. L'umore, che eſſe perdono, eſſendo meno prezio

ſo, meno elaborato di quel che ſia il ſeme degli uomini,

la ſua perdita forſe così prontamente non le indeboliſce;

ma quando traſcorrono agli ecceſſi, ſiccome in eſſo loro

i nervi ſono più deboli, e naturalmente più diſpoſti alle

convulſioni , così queſti accidenti le aſſalgono con una

più grande violenza. Le intemperanze ſubitanee le get

tano in malanni ſimili a quelli di quel giovane , di cui

abbiam parlato più addietro, ed io ſteſſo in queſto gene

re ſono ſtato teſtimonio d'un triſto ſpettacolo. Nel 1746.

una fanciulla di ventitrè anni sfidò ſei Dragoni Spagnuo

li, e per tutta una notte ſoſtenne i loro attacchi in una

caſa vicina alle porte di Monpellier ( A). La mattina

dietro fu portata in Città ſemiviva e ſpirante , ma ſo

praggiunſe appena la ſera, che vi morì tutta imbrattata,

del ſangue , che giù le ſcorreva dalla matrice. Non ſi

cercò allora per aſſicurarſi, ſe queſta emorragia foſſe pro

venuta da qualche interna lacerazione, oppure ſe aveſſe

avuto ella origine ſolamente dalla dilatazione del vaſi ,

che poteſſe avervi prodotto l'azione di queſt'organo, al

lora ſoverchiamente accreſciuta.

S E Z I O N È VIII.

Cagioni de'danni particolari alle volontarie Polluzioni,

I è veduto di ſopra che la proccurata polluzione è

molto più pernicioſa degli ecceſſi ſteſſi che ſi commet

tono colle Donne. Coloro che fanno entrar dappertutto

una particolar provvidenza, vorranno che la ragioni ne

1a

( A) Di eſſa dir ſi potrebbe certamente ſenza farle ve

suna ingiuria, quello ch ebbe a dire il Satirico di Meſ

ſalina Meglie di Claudio Imperadore:
Et ". viris, nondum ſatiata rigº, -

- ai
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fa una ſpecial volontà di Dio per punire codeſto delit

to. Ma io che ſon perſuaſo che i corpi ſino dalla lor

creazione ſieno ſtati obbligati a certe leggi, che reggono

neceſſariamente ogni lor movimento, e di cui Iddio non

cangia l'economia ſe non ſe in un picciol numero di caſi

-

a

riſervati, non ricorrerò giammai a cauſe miracoloſe, ſe

non quando accadeſſe , che vi foſſe un'oppoſizione evi

dente colle cagioni fiſiche. E queſto non è certamente il

caſo, che figuriamo, imperciocchè ſi può quivi ſpiegar

perfettamente ogni coſa mediante le leggi della mecca

nica del corpo, e quelle della ſua unione con l'anima.

L'uſanza di ricorrere alle cagioni ſoprannaturali-ne fu

di già eccellentemente impugnata da Ippocrate , il quale

parlando di una malattia , che gli Sciti attribuivano ad

una particolar punizione di Dio, fa queſta bella rifleſſio

ne: E' vero, dice, che queſta malattia proviene da Dio, ma

rella ne proviene come tutte le altre : nè eſſe provengono già

iù le une, che le altre , poichè tutte ſono una conſeguenza

delle leggi della natura, che regge ogni coſa (1).

Santorio nelle ſue oſſervazioni ci ſcopre la cauſa prin

cipale de danni, che ſono particolari a ſiffatte polluzio

ni: Un coito moderato, dic'egli , è utile quand'eſſo venga

ſollecitato dalla natura: quando poi eſſo venga promoſſo dall'

immaginazione, egli indeboliſce tutte le facoltà dell'anima,

e principalmente la memoria (2). Ed è ben facile di ſpie

gare il perchè. La natura nello ſtato di ſalute non iſve

glia i deſideri, ſe non quando le veſcichette ſeminali ſo

no riempiute d'una quantità di liquore, che ha acqui

ſtato un grado di condenſazione, che ne rende il riaſſor

bimento più difficile; e ciò dinota che la ſua evacuazio

ne non allaſſerà il corpo ſenſibilmente. Ma tal'è l'orga

nizzazione delle parti genitali , che la loro azione, e i

deſideri, che la ſeguono, ſono meſſi in movimento, non

ſolamente per l'eſiſtenza d'un'umor ſeminale , che ſo

vrabbonda; ma che l'immaginazione ſteſſa ha ſopra que

ſe parti un'influenza grandiſſima. In fatti ella può, av

volgendoſi piacevolmente ne deſideri , metter le medeſi

me in iſtato di produrneli eſſe ſteſſe : quindi il deio
- che

(1) De arte, º locis, di aqui». Foeſius p. 293.

(2) Sect, 6. aphor. 35. - - -

f
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che naſee conduce all'atto, che è tanto più pernicioſo,

quantº egli era meno neceſſario. Quanto e al biſogno di

queſte parti, l'organo n'è come quelli di tutte le altre,

le quali non ſono meſſe in moto convenevolmente , ſe

non quando la natura lo ricerca. La fame, la ſete in-,

dicano il biſogno degli alimenti, e della bevanda : ma s'

egli avvien mai, che ſe ne prenda di più, che tali ſen

fazioni ne eſigano, tutto il ſovrappiù nuoce al corpo, e

lo indeboliſce. Il biſogno di ſcaricar il ventre, e di ori

nare, ſono egualmente indicati da certe condizioni fiſi

che s ma il cattivo uſo può sì fattamente alterare la co

ſtituzione degli organi, che la neceſſità di tali evacua

zioni ceſſa d'eſſere dipendente dalla quantità delle ma

terie da evacuarſi. Così ſi aſſoggetta a de' biſogni ſenza

che ci ſia di biſogno; e tal'è il caſo appunto della pol

luzione volontaria. Non è già la natura, ma l'immagi

nazione, e l'abito ſolo, che in coſtoro le ſtimola , anzi

con ciò ſottragon eſſi alla natura quello, che le è neceſ

ſario, e quello per conſeguenza , ond' ella ſi guardava

bene di non privarſi, e di ſpargerlo. In fine per quella

legge d'economia animale, onde gli umori concorrono la

dove avvi dell'irritazione, in capo a certo tempo ſi for

ma ſopra codeſte parti un'affluenza continua d'umori,

e ſuccede quell'appunto, che aveva di già oſſervato up

pocrate, cioè a dire, che quando un uomo eſercita il coito,

Aiiº i vaſi ſeminali, e ne attragono a sè lo ſper

773a ( I ) .

Si può quì oſſervare, che l'onaniſmo reca un pregiu

dizio particolare ai fanciulli, che giunti non ſono anco

ra alla pubertà. Egli non è facile per avventura il tro

vare de'moſtri dell'uno, o dell'altro ſeſſo, che ſe n'abu

ſino innanzi a queſt'epoca; ma ve ne ſaranno anche trop

pi di quelli , che abuſano di sè medeſimi. Avvi un nu

mero grande di circoſtanze , che li tiene lontani da un

corrotto commercio, o che per lo meno li fa eſſere più

moderati; ma una diſſolutezza fatta da ſolo a ſolo non

trova poi alcun oſtacolo, ne conoſce limiti di ſorte.

Un ſecondo motivo è la forza, che queſto odioſo ma

nual lavoro va prendendo ſopra i ſenſi, e che nell'Ona

i gag
a- - -

(1) De natura pueri, text. 22, Foeſius È 242.
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mia Ingleſe è perfettamente dipinta. Queſta impudicizia,

ſi dice ivi , non ha sì toſto ſoggiogato il cuore, ch'ella inſe

gue il reo dappertutto, lo aſſale, e l'occupa in ogni tempo,

e in ogni luogo: ond'è , che in mezzo alle occupazioni più

ſerie, e fra gli atti ſteſſi della religione, ſi trova egli im

merſo in preda a idee laſcive, e a deſideri, che non lo ab

bandonano giammai (1). Non v'è forſe coſa che indebo

liſca tanto, quanto queſta tenſione continua dello ſpirito

iempre occupato del medeſimo oggetto. Chi proccuraſi

le polluzioni, dato unicamente alle ſue diſoneſte medita

zioni, prova perciò gli ſteſſi incomodi , che l'uomo di

lettere , il quale fiſſa tutti i ſuoi ſpiriti ſovra una ſola

queſtione, ed egl'è rariſſimo, che un tal'ecceſſo non ſia

nocivo e dannoſo. Quella parte del cervello, che allo

ra ſi trova in azione, fa uno sforzo, che ſi potrebbe pa

ragonare a quello d'un muſcolo, che foſſe da moltotem

po, e fortemente teſo. Quindi riſulta, o una tal mobi

lità, che non ſi può più arreſtare il moto di queſta par

te, nè per la ſteſſa cagione diſtor l'anima da queſta idea,

ed ecco il caſo di chi proccuraſi le polluzioni, o per lo

meno una incapacità ad agire. Laſſi finalmente per una

continua fatica queſti ammalati incappano in tutte le ma

lattie del cervello, che ſono la melancolia, la cataleſſia,

l'epileſſia, l'imbecillita, la perdita del ſenſi , l'indeboli

mento del ſiſtema nervoſo, ed una folla di mali ſomi

glianti (2). Il pregiudizio infinito, che ne riſentono per

ciò parecchi giovani, egl'è, che quando ancora non ſo

no ſpente per anche le loro facoltà, hanno l'uſo al tut

to guaſto, e pervertito. A qualſiſia coſa, o profeſſione ,

ch'eſſi vogliano applicarſi, non ne rieſcono a nulla ſen

za un grado d'attenzione, di cui queſt'abito pernicioſo

ne li rende incapaci. Tra quelli altresì, che non ſi ap

plicano a nulla (e queſta claſſe è pur troppo numeroſa)

ve ne ſono di quelli che ſono affatto incapaci, e che un'

aria di diſtrazione, d'imbarazzo, di ſtordimento,º li

al

(1) Pag. 17. Si trova un belliſſimo pezzo ſulla forza, e ſu

i pericoli dei voluttuoſi coſtumi nel nuovo trattato del Signor

Pujatti Profeſſore a Padova , e da ben molto tempo Celebre

“per l'eccellenti opere De vićtu febricitantium p. 6o.

(2) Vedete l'inſtituzioni Patologiche del Gaubio S. 529.

-
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fa eſſere ſe non ſe sfaccendati ſpiacevoli. Io potrei pro

vare, che queſta incapacità ad applicarſi , giunta al di

minuimento delle facoltà, ha meſſo parecchi in iſtato di

non eſſer giammai coſa alcuna nella ſocietà. Situazione

ben infelice, che rende l'uomo inferiore a'brutti, e che

lo coſtituiſce giuſtamente oggetto più di diſpregio, che

di pietà preſſo gli ſteſſi ſuoi ſimili.

Da queſte due prime cauſe, ne naſce neceſſariamente

una terza, ch' è la frequenza ſteſſa degli atti , a cui l'

anima ed il corpo concorrono toſto che una volta il co

ſtume ha preſo un pò di forza per ſollecitare a codeſto

delitto. L'anima aſſediata dagl'immondi penſieri, eccita

i movimenti laſcivi, e s'ella è diſtratta alcun poco d'al

tre idee , gli umori acri che irritano gli organi della ge

nerazione, la richiamano ben toſto alla pozzanghera.

Queſte verità ſarebbero propriiſſime a raffrenare la gio

ventù, s'ella preveder poteſſe, che in queſta materia il

primo paſſo falſo ne ſtraſcina ſeco degli altri; che la ten

tazione ſi fa quaſi padrona di eſſa, che a miſura che ſi

aumentano i motivi del ſeducimento , la ragione, che

dovrebbe raffrenarli, s'indebolirà ſempre più ; e che fi

nalmente in poco tempo s'attroverà ingolfata in un mar

di miſerie, ſenza aver forſe un pezzo di tavola, che le

porga aiuto, onde ritirarſi e ſcappare. Ma ſe qualche

volta principiando le infermità danno queſte pur loro de

gli avviſi efficaci , e ſe il pericolo ſteſſo per alcuni mo

menti li atteriſce, e ſpaventa, ſia poco il furore a nuo

vamente ſommergerli, così che ſi può ben dire

Virtutem videant intabeſcantaue relicta. Perſ.

Frattanto il pericolo e imminente, e corto è il tempo

opportuno all'emenda:

Cinis (9 manes 65 fabula fies:

Vive memor lethi: fugit hera: hoc quod loquor inde eſt.

Perſ.

Mentr'io ſtudiava la Filoſofia a Ginevra, tempo di cui

la rimembranza mi renderà grato il rimanente de'miei

giorni, uno de'miei Condiſcepoli era arrivato con que

ſto vizio a tal ecceſſo, che piu non era padrone di aſte
- E 4 Incr
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nerſene, ne pure durante il tempo della lezione : ma

non andò guari, che dove ſoffrirne il gaſtigo, e vi perì

miſerabilmente di conſunzione in capo a due anni. Si

legge un fatto ſimile anche nell'Onania (1). L'ingegnoſo

autore, che diede l'eſtratto dell'edizione latina di queſt'

Opera, nell'eccellente Giornale latino, che comparve a

Berna quattr'anni ſono , racconta a propoſito di queſta

oſſervazione: che tutto un intero Collegio con queſto

giuoco manuale, cercava talvolta d'ingannar il tedio, e

di rompere il ſonno che loro riconciliavano le lezioni di

una certa Scolaſtica Metafiſica, che un Profeſſore vecchione

faceva loro dormendo (2); ma queſta iſtorietta mi ſembra,

che provi meno la mia aſſerzione, di quello che l'orri

bile diſſolutezza , in cui è ſoggetta a cadere miſerabil

mente la gioventù.

Lo ſteſſo Autore in un'Opera che non m'è riuſcito an

cora di poter leggere, ma che un uomo eccellente la po

ne nel rango delle migliori produzioni del ſecolo , fece

ſtampare ciò che ſegue. Si ha ſcoperto, anni fa, in una

Città, ch'eraſi ragunata ivi un'intera compagnia di gen

te diſſoluta di quattordici , e quindic'anni, la quale non

faceva altro che abbandonarſi alla pratica di queſto in

fame vizio, e ſi racconta, che ne foſse ſtato ancora in

fettato tutto un Collegio (3).

Un giovane Principe andava giornalmente perdendo la

ſua ſalute ſenza che ſe ne poteſse ſcoprir la cagione. Il

ſuo Chirurgo entrò in alcun ſoſpetto, ne ſpiò ſegreta

mente la ſua condotta, e ve lo colſe ſul fatto. Gli con

feſsò allora, che n'era ſtato iſtruito in ciò da un ſuo ſer

vo di camera, e che pur troppo era ſovente ricaduto in

sì fatto delitto. Il coſtume, e l'abito erano in lui dive

nuti sì forti, che le rifleſſioni più gravi meſsegli con e

nergia dinanzi agli occhi, non hanno potuto serie

(1) Pag. 126. (2) Excerptum totius Italicae, e2 Hel--

veticae litterature proan. 1759. t. 1. p. 93. -

(2) Dell'Eſperienza, in lingua Tedeſca del Sig. Zimmer

man, t. 2. p. 4oo, Io copio queſto frammento da quelli, i quali

ſi ſono indotti a tradurnelo in favor mio per amicizia che

hanno eſſi verſo di me; quaſi tutti gli altri orneranno un'ope

ra, che non tarderà molto a venir dietro a queſta.

;
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Il male andava in tanto prendendo vigore, ed eſso di

giorno in giorno ſempre più perdeva le forze; ſicchè per

ſalvarlo, e guarirlo non fu ritrovato modo più ſpedien

te, quanto quello di farnelo guardar a viſta giorno e

notte per più di otto meſi continui.

Un'ammalato in una delle ſue lettere mi dipinſe con

colori molto vivi le difficoltà , ch'egli aveva incontrate

per vincere coteſta ſua abitudine. “ Egl'è duopo di fa

- , re degli sforzi aſsai grandi ( queſte ſono le ſue ſteſse

, parole) per vincere il coſtume che ci chiama a sè tut

º , ti i momenti. Ve lo confeſso, con mio roſsore, la vie

, ſta d'una femmina qualunque ella ſi ſia, mi fa naſcer

, toſto dei deſideri. E pur non ho d'uopo quanto a ciò

, di queſti aiuti, imperciocche l'impura mia immagina

, zione anche troppo e portata a dipingermi di conti

nuo innanzi agli occhi degli oggetti di concupiſcenza,

,, Vero è, che queſta paſſione in me non s'accende più,
, poichè ho troppo preſenti del continuo i voſtri avviſi; e

, vi dirò per altro, ch'io combatto aſſai per ſuperarmi,

, e queſto ſteſſo combattimento m'indeboliſce non poco.

,, Se voi poteſte ſuggerirmi il mezzo onde dato mi foſſe

,, di diſtogliere i miei penſieri da ſiffatti oggetti, io mi

, perſuado, che la mia guarigione ſarebbe molto vicina.

Si ha di già veduto nell'eſtratto dell'Onania , che la

reiterazione frequente avea cauſato a una donna il fu

s rore uterino. Il coſtume d'eſſerne di continuo occupati

di un'idea ſola, rende incapaci ad averne delle altre;

eſſa intanto ſignoreggia, e preſone il dominio regna diſpo

ticamente. Gli organi del continuo irritati contraggono

una morboſa diſpoſizione, che diventa uno ſtimolo ogno

ra preſente, il quale più non dipende d'alcun'altra ca

gione eſterna. Vi ſono delle malattie nelle parti orina

rie, che moleſtano con un'aſſiduo prurito d'orinare; an- -

che l'irritamento reiterato degli organi della generazione

produce una malattia analoga. Egli non è da ſtupirſi, ſe il

concorſo di queſte due cauſe morale, e fiſica unite inſieme,

getta pure in una malattia di ſimil fatta. Voleſſe Dio,

che queſta idea foſſe atta a" un ſalutevole ſpa

vento nelle perſone, in cui per anche e rimaſto un qual

che veſtigio di ragione, e di roſſore ! -

Una quarta cagione dell'indebolimento, che ſi tirano

addoſſo i maſturbatori, egl'è, che indipendentementei

|
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la emiſſione ſteſſa del ſeme , la frequenza dell'erezioni

quantunque imperfette, ond'eſſi ſi lamentano, notabil

mente li ſpoſſa. Ogni parte, che ſi trovi in uno ſtato di

tenſione, produce certo un diſpendio di forze , ed eſſi

non n hanno punto che perdere: gli ſpiriti vi concorro

ne in copia più grande; quindi ſi diſſipano, ed eccone

la cagione dell' indebolimento; poichè eſſi in tanto man

cano alle altre funzioni, che per la ſteſſa cagione meno

perfettamente ſi eſeguiſcono : il concorſo di queſte due

cauſe mena ſeco delle conſeguenze le più pericoloſe. Un'

altro accidente, a cui queſta quarta cagione rende viep

più ſoggetti coloro, che ſi danno a queſto lavoro manua

le, egl'è una ſpecie di paraliſia , che ſovraggiugne agli

organi della generazione , donde naſcono per mancanza

d'erezione l'impotenza, ed una ſemplice gonorrea; im

perciocchè le parti rilaſſate ſpargono il vero ſeme a mi

ſura, ch'ei vi concorre, e laſciano continuamente ſtilla

re l'umore, che ſeparano le proſtate; e finalmente tutta

l'interna membrana dell'uretra acquiſta una catarrale in

diſpoſizione, che fa naſcere un corſo ſimile a quello del

le perdite bianche a cui vanno ſoggette le donne: indiſ

poſizione, a dirla di paſſaggio, men rara di quel che ſi

penſa, e che non è punto limitata alla ſola membrana,

che veſte le narici, le fauci, il polmone, ma che di ſo

vente attacca tutte le viſcere concave, e pertugiate. Non

la ſi conoſce forſe, perchè non la ſi ſoſpetta , e perchè

mal appunto la ſi conoſce, malamente ancora la ſi trat

ta, e guariſce. Tra gli oſſervatori non ſarebbe molto dif

ficile a trovar degli eſempi di queſta malattia , che fu
preſa in fallo, e trattata per un'altra. d

Un'eccellente Chirurgo m'ha parlato d'un'uomo, che

datoſi per una ſpecie di guſto particolare alle donne del

poſtribolo con cui era ſolito uſare ſu i cantoni delle mu

raglie, ed in piedi, cadde in un'indebolimento accompa

gnato da mali di reni i più crudeli, e da una atrofia o

dimagrimento delle coſcie , e delle gambe, unitamente

ad una paraliſſia nelle parti, che ſembrava una conſe

guenza dell'attitudine, onde s'avea abbandonato alle ſue

diſoneſte volutta. Dopo però di aver per ſei meſi guar

dato il letto in uno ſtato capace egualmente ad inſpira

re pietade inſieme e ſpavento, ha dovuto miſeramente

rerire. Non ſomminiſtra ella queſta oſſervazione una quin

r
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-

ta cauſa dei pericoli ordinariamente particolari a chi proc

curaſi con le proprie mani la polluzione? Quando ſi pere

dono le forze nel tempo ſteſſo per due bande, l'indeboli

mento dee notabilmente aumentarſi. Una perſona cheſta

- in piedi, od aſſiſa, ha d'uopo per mantenerſi in tal po

ſitura, ma principalmente neila prima , di far agire un

numero grande del muſcoli, e queſt'azione cagiona la diſ

ſipazione degli ſpiriti animali. Le perſone deboli , che

reggerſi non poſſono un'iſtante ſu i piedi ſenza provar

una debolezza, come pure gl'infermi, cui non rieſce di

ſtarſene a ſedere ſenza provare lo ſteſſo accidente, ci

ſomminiſtrano ben di ciò una prova evidente. Per giacerſi

a letto, o ſtarſene coricati non fa già di meſtieri l'impie

gar tanta forza. Di qua dunque ſi può beniſſimo argui

re che lo ſteſſo atto sì in una , che nell'altra di queſte

º poſiture produrrà un'indebollimento aſſai più grande nel

primo, che nell'ultimo caſo se Santorio ha indicato be

niſſimo i pericoli, che ha l'uſo del coito più in queſta ,

che in altra poſitura: ufus coitus ſtando, la dit; nam mu

ſculos, tº eorum utilem perſpirationem diminuit.

Una feſta cagione vien in oltre ſomminiſtrata da oſſer

vazioni, che ſono coſtantiſſime, la qual forſe a taluno

parrà deboliſſima, ma che i Fifici illuminati non l'eſti

meranno di poco peſo. Si ſa che i corpi viventi traſpi

rano: ſi eſala ogni momento per li pori della cute un'

s umore eſtremamente tenue, ma ch'è molto più conſide

f

a

rabile, che tutte l'altre evacuazioni. Dall'altro canto

vi è un'altra ſpecie di spori, che aſſorbe nel tempo ſteſſo

e riceve una porzione del fluido, ehe ci circonda, e lo

porta dentro ai noſtri canali. Queſti ſono torrenti inviſi

bili, per ſervirmi della felice eſpreſſione del Sig. Semac,

i quali ſortono ed entrano del continuo nel noſtro cor

po (1). Ora ſi ſa, e l'oſſervazione ſteſſa lo prova , che

- co

( 1 ) Si può vedere la dimoſtrazione di queſta verità nel

luogo, ch'io cito L. 3. cap. 3. S. 7. del Trattato del cuore s

dpera, che non ci avrebbe laſciato deſiderar nulla, fe il ſuo

illuſtre Autore facendoci ſperare una ſeconda edizione , non

ci aveſſe indicato, ch'ei poteva renderla ancora più perfetta.

º

-

Un grand'uomo può ſuperar sè medeſimo, e aver in viſta un

grado di perfezione , che non ſarà forſe nemmen deſiderata

dagl'altri.
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codeſto aſſorbimento in alcuni caſi è generoſiſſimo. Le

perſone robuſte, per eſempio, traſpirano più di quello ,

che aſſorbono, e i deboli come non hanno quaſi veruna

atmosfera propria, aſſorbono aſſai più di quello ch'eſa

lano; ma qualunque ſia codeſta traſpirazione, ſe ella par

te da perſone ſane, e vigoroſe, contiene ſempre qualche

coſa di nutritivo, e di corroborante, il quale aſſorbito

che ſia da un'altro , contribuiſce certo ad accreſcergli

maggiormente il vigore.

Queſte ſono oſſervazioni, che ſpiegano beniſſimo, per

che la giovane fanciulla, che dormiva con Davidde gli

comunicaſse della forza ; perchè queſto medeſimo eſpe

diente ſia riuſcito giovevole anche a degli altri vecchi,

a cui lo ſi ha conſigliato; e perchè in fine ciò abbia ad

indebolire la perſona giovane, che perde del continuo

ſenza punto acquiſtare, o piuttoſto riceve delle eſalazio

ni languide, corrotte, putride, che le nuocono. Duran

te il coito, ſiccome la forza della circolazione è aumen

tata, così allora la traſpirazione è maggiore che in altro

tempo. Queſta traſpirazione è forſe più attiva , più pie

na di ſpiriti, che in qualunque tempo, e la ſi riguarda

come una perdita, che ſi fa realmente, e che ha luogo

in qualſiſia maniera ſucceda lo ſpargimento del ſeme i

poichè ella dipende dall'agitazione, che l'accompagna.

Nel coito ella è ancora reciproca , poichè in quel mo

mento l'uno aſsorbe quel che l'altro traſpira , e queſto

cambio viene indubitatamente dimoſtrato da oſservazioni

ſicure. Io ho veduto, non è molto tempo, un uomo ,

che non avea alcuna gonorrea, nè alcun ſintoma di pu

ſtuloſe cutanee effloreſcenze, comunicare il mal celtico

ad una femmina, che nello ſteſso iſtante in cambio gli

rendeva la ſcabbia. L'uno in tal caſo compenſa le per

dite dell'altro. Ma in quello della volontaria polluzione,

chi ſe la proccura, perde tutto ſenza ricuperar coſa al
Culna -

Oſservandone l'effetto delle paſſioni, ſi diſcopre una

ſettima differenza, che paſsa tra coloro , che ſi danno in

braccio alle donne, e quelli che ſi proccurano di propria

mano le polluzioni; differenza che torna tutta in diſav

-.

vantaggio degli ultimi. Il diletto, che ſente l'anima, e

che convien diſtinguere eſattamente da quella voluttà

puramente corporea, che l'uomo prova comune con l'a-

illina s
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nimale, e da cui egli è ben differente, queſto diletto, io

dico, aiuta le digeſtioni, anima la circolazione, giova a

tutte le funzioni, rimette le forze, e le ſoſtiene. S'eſso

ſi trovi unito con i piaceri dell'amore, contribuiſce a ri

... parar quella forza, che eſſi ſteſſi poſsono togliere, e l'oſ

ſervazione lo prova. Dopo un coito ecceſſivo, dice Santorio,

avuto con una Donna di genio, che ſi deſiderava ardente

mente, non ſi prova quella laſſezza , che eſſer dovrebbe la

conſeguenza di tal ecceſſo, poichè il diletto, che guſta l'ani

ma, accreſce la forza del cuore, favoriſce le funzioni, e

ripara quello, che s'ha perduto. Queſti ſono i fondamenti,

ſopra i quali Venetto nella ſua Opera, in cui ſi legge un'

ottimo capitolo ſu i danni che recano i piaceri dell'amo

re portati all'eſtremo, ſtabiliſce, che l'accopiamento con

una donna avvenente, e bella, indeboliſce molto meno,

º che con una ſozza , e diſpiacevole. La bellezza ha un

non ſo che di allettativo , ch'apre, e dilata il noſtro cuore,

e che ne moltiplica gli ſpiriti. Convien credere con San Gio

vanni Griſoſtomo, che eccitandoſi contro le leggi della natu

ra, il delitto è molto più grande per queſto ſteſſo riguardo,

che per altro. E ſi può forſe dubitare, che la natura non

abbia attaccato più diletto, e ſolletico ai piaceri, che ſi

proccurano per mezzi legittimi, e naturali, di quello che

agl'altri, che ſono alla natura ſtranieri, e repugnanti?

Un'ottava, ed ultima ragione, che accreſce le danno

- ſe conſeguenze delle volontarie polluzioni , e l'orrore

dei rimorſi, che debbono loro ſuccedere toſto che i mali

hanno fatto aprir gl'occhi ſul delitto commeſſo, e ſu le

dannoſe ſue conſeguenze.

Miſeri quorum gaudia crimen habent.

-Abi piacer cui ſeguace è il pentimento !
-

E ſe ve n'ha di quelli, che ſieno in tal ſituazione ,

ſono queſti certamente coloro , che di propria mano ſi

!, proccurano la polluzione. Subito che è ſquarciato quel

i velo che li copriva, appariſce la loro condotta ſotto un'

i aſpetto il più deforme, ed eſſi ſi trovano colpevoli d'un

delitto, a cui la giuſtizia divina non fa differir lunga

mente il caſtigo, e che puniſce ſenza indugio con la

morte; d'un delitto in ſomma, che fu riputato graviſſi

fin dagli Etnici ſteſſi. “ . - H

- 0c

r
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Hoc nihil eſſe putas: ſcelus eſi, mihi crede, ſed ingent

- Quantum vix animo concipi pſe tuo . A Mart.

-

e a

(A ) Accreſce infinitamente la loro miſeria l'onta il e

- ll .

( A) lo conſidero lo ſquotimento convulſivo, che ter

mina l'atto venereo, un'effetto dell'elettrizamento ſpar

ſo per le più rimote parti della noſtra macchina , e ca

gionato dal fregamento fatto ſulle parti miniſtre del pia

cere, che e per il riſcaldamento introdotto in tutti i flui

di della macchina, di molto accreſce l'inſenſibile traſpi

razione, e per lo ſcuotimento improvviſo di tutte le fi

bre, ſpinge finalmente con violenza fuori dalli vaſi eſa

lanti le più tenui, e ſottili, in conſeguenza le più neceſsº

ſarie ſoſtanze del noſtro corpo. Ora l'accreſcimento della

traſpiraziotie inſenſibile, la violenta ultima diſſeparazione

delle parti le più prezioſe dei fluidi, ſarà ſempre in ra

gione della più lunga, e della più intenſa elettrizzazione

della macchina, ed appunto in chi s'abbandona a queſta

infame opera delle ſue mani, e per arte, e per natura

più tarda, e ſtentata ſuccede la polluzione, e più ga

gliarda per conſeguenza la ſcoſſa convulſiva di quello,

che quando eſſa per vie legittime, e naturali accade,

poichè la natura, che non permette all'uomo di toglierſi.

una porzione di ſalute , e di vita, fuorchè quando ei

ripara la perdita de' ſuoi ſimili col moltiplicarli, ha fab

bricato nelle donne un vaſo tale, che ſtringendo in ogni

unto egualmente l'iſtrumento virile , faceſſe ſuccedere

o ſpargimento del prezioſo liquore con la maggior ſolle

citudine, e bagnandolo di un caldo umore, faceſſe na-.

ſcere il più leggiero grado di elettrizzazione nella mac

china, e così in un dolce piacere l'uomo perdeſſe la più

iccola che ſia poſſibile porzione della ſua ſalute , e di

ua vita. La natura in tutte le ſue grandi opere adope-.

ra un eſtrema economia. Ecco un'altra ragione, per cui

devono le volontarie polluzioni indebolire maggiormente

e portare conſeguenze più triſte di quelle, che recano,

quando eſſe accadon in pari numero per ſtrade naturali;

perchè e con arte le ritardano, e per difetto dell'inſtru

mento più ſtentate ſuccedono. In fatti l'inguini fi il pe

TinéO e
º

º

º
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il roſſor che li ſeguono. In alcuni luoghi la libidine e

giunta a tal'ecceſſo, che la diſiolutezza con le donne,

non è riguardata più che come una ſemplice utanza ; e

quelli che ſono in ciò più colpevoli, non ne fanno più

miſtero, nè dubitano più di poter eſſerne diſpregiati. Ma

qual è però quegli che proccurandoſi di propria mano le

polluzioni, ardiſca confeſſar la ſua infamia ? E queſta no

ceſſità di ſtarſi celati ſotto l'ombre del Miſtero non dee

forſe per eſſo loro eſſere una prova convincente dell'e-

normità di queſti atti obbrobrioſi? Quanti non ne ſono

periti per non aver giammai oſato di ſvelare la cauſa dei

loro mali?

Si legge in più d'una lettera dell'Onania, io vorrei piut

toſto morire, che comparire d'innanzi a voi dopo una tal con

feſſione. Si è in effetto, e ſi dee eſſere infinitamente più

portati a ſcuſare coloro , che ſedotti da quella inclina

zione, che la natura ha inneſtato nel cuore di tutti , e

di cui ella ſi ſerve per conſervare la ſpecie, non hanno

dandoſi alla libidine altra colpa, che quella di non con

tenerſi dentro i limiti della legge, o della ſalute. E ben

per eſſo loro ſi ha pronta la giuſtificazione, che ſono uo

mini traſportati dalla paſſione, i quali ſi dimenticano di

se ſteſſi; ma non ſi ſaprebbe giuſtificar sì facilmente co

lui, che pecca violando tutte le leggi , e roveſciandone

tutti i ſentimenti, e le mire tutte della natura. Cono

ſcendo quanto verrebbe egli in orrore alla ſocietà , ſe

mai ne foſſe ſcoperto, e conoſciuto, queſta immaginazio

ne lo dee di continuo martellare. Egli pare a me , uno

di queſti mi ſcriſſe nella ſteſſa lettera ; di cui ne ho ci

tato un pezzo di ſopra, che legga ognuno ſulla mia fronte

l'infame cagione de'miei mali : e queſta immaginazione mi

rende la compagnia inſopportabile. Eſſi cadono in una pro

fonda triſtezza, e diſperazione, come ſe n'ha veduto de

gli eſempi nella quarta ſezione di queſt'opera, e prova

no in oltre tutti que mali, che fa naſcere una triſtezza

covata internamente, ſenz'aver, ciò che rieſce più orri

bile ad un reo, alcun preteſto di giuſtificazione, o"
a -

rineo, le coſcie a loro in queſta opera ſudano, e talvol

ta la fronte, il petto. Queſto certamente alli temperanti

mariti non accade. e
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altro motivo di conſolazione. E quali ſono mai gli effet

ti della triſtezza? Il rilaſſamento delle fibre , l'allenta

mento della circolazione , l'imperfezione delle digeſtioni,

la poca nutrizione, le oſtruzioni cagionate da que ſerra

menti che parrebbero eſſer l'effetto più particolare della

triſtezza, quelle effuſioni d'umori, che ſono una ſeque

la de'lentori, gli ſcolatoi del fegato arreſtano il loro corſo,

dice il Sig. Senac, e la bile ſi ſparge in tutto il corpo; gli

ſpaſimi, le convulſioni, le paraliſie, i dolori, l'accreſci

mento dell'angoſcia all'infinito , e tutti gli accidenti ,

che poſſono da queſti aver origine, o fomento.

Egli è inutile, ch'io mi eſtenda di vantaggio ſu i pe

ricoli particolari alla polluzione manuale, concioſſiache

eſſi ſono anche troppo reali , e dimoſtrati troppo dalla

ſperienza. Paſſerò in tanto a trattare de'mezzi onde ſi

può ottenerne la guarigione.

A R T I C O L O III.

La Curagione.

S E Z I O N E IX.

Mezza di ottenere la guarigione, propoſti dagli altri

Medici.

Vi ſono alcune malattie, nelle quali i rimedi danno quaſi

ſicura ſperanza di un buon evento. Non ſono però

in queſta claſſe quelle , che hanno origine dagli ſpoſ

ſamenti venerei, e più ragionevolmente dalle polluzio

ni volontarie. Il pronoſtico, che ſe ne può fare, quand'

elleno ſon giunte a un certo grado, non ha coſa certa

mente, che non ſia ſpaventevole. Ippocrate n'annuncia

la morte. Queſtº è una ben infelice malattia, dice Boerhaa

ve: io l'ho trattata di ſovente, ma non mi riuſcì giammai

di guarirla (1). Il Sig. Van Svvieten trattò per tre anni

continui uno che avea queſt'incommodo, ſenza un mi

glioramento di ſorte. Io ne ho veduto molti infelicemen

te

-

(1) Sezioni ſopra l'Inſtituzioni. S. 776.

-



- D E L SI G. T 1sso T. 81

te perire , e ad alcuni non mi riuſcì nemmeno di dare

il menomo ſollievo. Ma queſti eſempi non debbono pun

to diſcoraggiare; inperciocchè vi hanno beniſſimo de'ri

medi, che ſono più felici, e ſe ne trovano nella colle

zione dell'onania, nelle oſſervazioni de' Medici, e qual

cuno me n' ha ſomminiſtrato la ſteſſa mia pratica.

Nello ſteſſo luogo, ove Ippocrate fa la deſcrizione del

la malattia, tale come io l'ho riportata di ſopra, ei n'

allega pure la curazione. “Quando l'infermo s'attrova

s, in tale ſtato , die'egli , fategli de fomenti a tutto il

, corpo, in appreſſo dategli un rimedio, che gli promo

, va il vomito; quindi dopo che gli avrete fatto purgar

», il capo , cercate di far ch' eſſo ſi purghi anche per

, di ſotto. Queſta cura però convien intraprenderla ſo

prattuto nella Primavera. Fatte le purgazioni gli ſi dia

,, il latte leggiero, oſſia il latte d'aſina, di poi ſi paſſi

, al latte di giumenta per quaranta giorni, e nel tempo

, ch'ei prenderà il latte, ſi faccia aſtener d'ogni vivan

, da, e fu la ſera gli ſi può dare una papparella d'orzo.

, Finito l'uſo del latte lo ſi nutrirà col cibi i più leg

, gieri incominciando da una picciola quantità, ed in tal

», modo ſi cerchera d'ingraſſarlo. Per tutto un anno ſta

, ra lunge da ogni diſſolutezza , da ogni eſercizio vene

, reo, e da qualunque altra ſmoderatezza, limitandoſi

, ſolo a de paſſeggi, ma in queſti guarderà di non eſporſi

, nè al freddo, ne al ſole.

Di qua appariſce, che Ippocrate incomincia la cura da

un'emetico, e da una purgazione : la ſua autorità po

trebbe fare una legge, e queſta legge nella maggior par

te de caſi ſarebbe nocevole. Egli è facile tuttavia il torſi

a codeſto imbarazzo, riflettendo, ch'eſſo unicamente or

dina il purgamento per diſtornar la fluſſione, che potreb

be calare dalla teſta ſulla ſpina dorſale , e che in altro

luogo mette quelli, che ſono ammalati per gli ecceſſive

nerei, nel numero delle perſone, a cui non biſogna da

re alcun purgante, poichè non ſolamente non può loro re

care alcun bene; ma può al contrario apportar loro de'ma

li ( 1 ). Quindi è , che queſt'ultima regola , dev'eſſere

riguardata come generale; la prima forma un'escº",
e

3

(1) De ratione vicius in morbi, acutif fré p, 4o5. so6.
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ed un'eccezione che ſembra fondata ſopra una teoria ,

di cui ſi è conoſciuto preſentemente l'errore, e che non

dee per queſta ſteſſa ragione aver alcun peſo.

Si trovano nella Diſſertazione di Hoffmanno, ch'io di

ia ſovente ho citata, due oſſervazioni, che debbono ren

derci circoſpettiſſimi ſu l'uſo degli emetici: io le ripor

terò tutte e due. Un uomo di cinquant'anni per averſi

dato lungo tempo a degli ecceſſi con le donne ſi tirò ad

doſſo un languore, e una magrezza , ch'era quaſi con

ſunto; a poco a poco ſe gli andò diminuendo la viſta,

così che in fine ei non vedeva gli oggetti in altro modo,

che come foſſero eſſi a traverſo una nuvola. Ridotto a

così mal partito per prevenire la febbre, che temeva im

minente dopo un lungo uſo d'affumicate carni di porco

ha preſo finalmente un emetico. Gli effetti che queſto

rimedio gli ha partorito, furono di enfiargli toſto la te

ſta, e renderlo poſcia interamente cieco. Una pubblica

Meretrice, che ſoffriva degli offuſcamenti negl'occhi ogni

volta, ch'ella ſi dava al commercio con alcuno, avendo

preſo un'emetico, perde interamente la viſta (1).

Il Sig. Boerhaave ſembra aver voluto piuttoſto dimo

ſtrare la difficoltà della guarigione, che il mezzo di con

ſeguirla : “ V'è poca ſperanza (dic'egli) di guarigione

, in ſiffatta malattia ; il latte paſſa troppo facilmente ,

, l'eſercizio del cavallo reca pochi vantaggi, e gli am

, malati ſi lagnano anzi che tali rimedi li indeboliſcano

, In fatti l'eſercizio fa, che ſopravvenendo loro per av

, ventura fra gli errori di qualche ſogno alcuna pol

, luzione, la perdita del ſeme ne ſia più copioſa, quin

, di le forze loro ſi ſcemano conſiderabilmente, e la mat

, tina vegnente non ſi levano mai dal letto ſenza eſſer

, umidi di ſudore, e trovano che il ſonno ſteſſo li ha

, indeboliti. Gli aromati non li poſſono ſopportare , e

, queſti cagionerebbero loro degli effetti fatali. L'unicoe

, ſpediente in tai caſi ſono i buoni alimenti, un mode

, rato eſercizio di corpo, i pediluvi, ed i fregamenti

, fatti con cautela (2). - -

Tra i conſulti di queſto grand'uomo, che il Sig. Hal

- ler

–

A
(1) De morbis a nimia venere f. 24 e 26.

(2) Inſtitut. de Med. t. 7. p. 215.

r
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ler vi aggiunſe all'edizione fatta da lui, ve n'è uno che

ſervì per un uomo, il quale eraſi fatto al tutto incapa

ce a piaceri dell'amore. “ Un uomo di trent'anni (così

ſi legge nel fuolibro) s'indebolì talmente gli organi del

, la generazione, che gli ſcola il ſeme ogni volta , che

, ha un principio di eretiſmo , perciocchè un'erezione

, perfetta non la prova giammai (1), e lo ſperma non

, viene giammai ſcagliato con forza, ma ſtilla egli a

s, goccia a goccia, ed è ciò appunto che lo rende impo

, tente: eſſo ha la memoria, lo ſtomaco, le rene, e le . .

, gambe interamente infievolite, e abbattute.

Il Sig. Boerhaave riſpoſe. “ Queſte malattie ſono ogno

, ra ſommamente difficili a guarirſi; elleno non ſi ma

, nifeſtano quaſi mai, ſe non quando il corpo indeboli

, to fa, che i rimedi loro applicati rieſcano ſempre va

, ni e ſenza effetto. Si può " prova, e vedere che ef

3, fetto poſſano produrre i ſeguenti. 1. Una regola di ci

,, bi aſciutti, e leggieri, compoſta di volatili , di carne

, di Bue, di Montone, di Vitello, di Cavriolo arroſtita

, piuttoſto, ch'alleſſata, d'una piccola quantità di ſcel

, ta birra, di un pò di vino, ma vino de' più corrobo

, ranti. 2. Un'eſercizio , il quale vada a poco a poco

, creſcendo fino a un principio di laſſezza, ma ſempre

s, fatto a digiuno. 3. Alcune fregagioni fatte regolarmen

, te la ſera e la mattina con una fanella profumata d'

, incenſo, ſui reni, ſul baſſo ventre, ſu la pube, ſu l'an

2 oi" , e ſu lo ſcroto. Convien pigliare ogni due ore

, fra il giorno una mezza dramma del ſeguente oppiato.

, R. Terra 7apon. dr. Iv. opopanac, dr. v. Cort. peruv.
ss dr. v1: Conſ. roſar. rubr. unc.1. olihan. dr. ii.ſi aCac.

, unc. ſſ ſyrup kerm. 4. ſ. f. l. a. cond. e la ſi prendera

s, in una mezza oncia poco più di vino medicato.

s, B2. Rad. cariophyll. mont. Pen. mar. an. unc. 1. cort. rad.

3; Cappar." an. unc. 1. ſſ lign. agallach. veri unc. 1.

, vin. gall. alb. lihr v1. f. l. a. vin. medic. - . -'

Io ſpero, ſoggiunge il Sig. Boerhaave , che l'infermo
- 3

(1) Queſto accidente è famigliariſſimo alle perſone , che ſi

ſono ſnervate, e contribuiſcei"" la ſpoſa

mento; il più leggiero ſtimolo vi cagiona un principio d'eretiſ

2,
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facendo uſo pel corſo di due meſi di tali rimedi, ſi tro

verà perfettamente guarito. Ma il fatto è, che l'amma

lato non ha voluto ſervirſene, e morì in capo a poche

ſettimane d'una diſſenteria maligna. Che effetto dunque

ha prodotto il rimedio ? Queſto è quello che non ſi può

indovinare. Il Sig. Zimmermann mi ha ſcritto, che egli

n'avea fatto far uſo ad un'ammalato per due meſi, ma

ſenz'alcun buon ſucceſſo.

N'allega il Sig. Hoffmanno le precauzioni, che debbono

averſi, e i mezzi, che in ciò con vien adoperare . , Fa

», d'uopo aſtenerſi da tutti que rimedj, che non conven

», gono alle perſone deboli, e che poſſono ſpoſare beniſ

, ſimo un corpo di già ſnervato , tali ſono tutti gli a

,, ſtringenti, quelli che fono troppo refrigeranti; que'trat

, ti da Saturno, e dai nitri, gli accidi, e principalmen

, te i narcotici: eſſi in tai caſi ſono tutti nocivi, e per

, mala ſorte non ſi laſcia di farne tuttavia un uſo fre

», quente , -

, La mira che ſi dee avere in ciò , è di riſtabilire le

, forze, e rendere alle fibre l'elaſticità che hanno per

, duta. I rimedi caldi, volatili, aromatici , quelli che

, hanno un grato, e forte odore , non fanno punto al

,, propoſito, quì d'altro non è d'uopo, ſe non ſe d'ali

, mento dolce leggiero, e capace di riparare quella ſo

,, ſtanza nutritiva gelatinola, che l'immoderate evacua

, zioni hanno diſtrutta : tali ſono i buoni brodi di carne

, di Bue, di Vitello, di Cappone, con poco di vino, di

, ſucco di cedro, di ſale, di noce moſcata, ed una broc

, ea di garofano. S'aggiunge a ciò con buon ſucceſſo l'

, uſo de rimedi, che favoriſcono la traſpirazione, e che

,, rianimano il languente vigore delle fibre,

In altro conſulto che diede per uno, che ſi proccura

va di propria mano le polluzioni , egli preſcriſſe , che

tutte le mattine pigliaſſe una miſura di latte d'aſina ta

gliato con un terzo d'acqua di selter. . -

Sarebbe quì ſuperfluo il citare i precetti, o ſia le oſ

ſervazioni di altri autori. Io mi contenterò di riportar

un caſo utiliſſimo tale com' ei s'attrova in una teſi del

Sig. VVeſzpremi, che contiene in vero quattordici oſſerva
zioni tutte intereſſanti (1). pv:

º

;

(1) Queſtº è la ſettima ºſſervazione, gueſta teſi ben degna

d'eſſer
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tv congbeare in età di trent'anni ebbe un'incomodº

agli occhi, che ſenz' alcun vizio apparente in capo a lei

anni gli ſi oſcurò la viſta talmente che ei vedeva tutti

li oggetti, come ſe foſſero attraverſo una denſa nuvo

a. Era ſtato per curarſi ſucceſſivamente nei tre più ceº

lebri Oſpitali di Londra di s. Tommaſo, S. Bartolommeo, e

di S. Giorgio, e finalmente ſaranno due anni , ch'egli è

venuto nel noſtro. In tutti e tre queſti luoghi, oltre gli

altri rimedi s'avea tentato, ſe la ſalivazione mercuriale

f" guarirlo da queſta ſpecie di gotta ſerena , ma i

edici ſi ſono ſtancati, e l'infermo avea perduto quaſi

tutto il coraggio. Io lo interrogai partitamente , e con

molta attenzione ſu i ſintomi della ſua malattia, ed eſſo

mi diſſe, che di tempo in tempo ſentivaſi dolere tutta la

ſpina del dorſo, e principalmente quando piegavaſi per

pigliar alcuna coſa da terra; che le ſue gambe erano tal

mente deboli, che poteva reggerſi appena un minate ſu

i piedi ſenza che ſi appoggiaſſe; e º aveſſe fatto altri

mente, le gambe gli vacillavano ſotto, e quindi gli ve”

nivano delle vertigini, e dei capigiri; che gli s'era inde

bolita sì fattamente la memoria , che qualche volta pa

reva fino ſtupido, ed io ſteſſo l'ho veduto eſtremamente

ſquallido, e macilente. Tuttociò mi fe ſoſpettare che la

gotta ſerena non poteſſe eſſer altro, che un ſintoma d'

una malattia più faſtidioſa , e che l'infermo foſſe attac

cato da una vera conſunzione dorſale.

Io lo ſollecitai vivamente a volermi confeſſare, ſe mai

per l'addietro ſi foſſe dato in preda all'abbonninevole pec

cato d'Onan, che diſtrugge interamente le partiba"
Cile

d'eſſer letta, ſi trova con un grandiſſimo numero d'altre pic

cole operette quaſi tutte perfette, ed altrove non trovabili,

nella bella raccolta di teſi pratiche, che il Sig. Haller, il

quale promove gli avanzamenti della Medicina , con tanto

zelo, quanto è il ſuo diſcernimento , ſi è data la briga di

pubblicare ſotto queſto titolo, Diſputationes ad morborum

hiſtoriam, & curationem tacientes. Loſanna 1758. il no

me dell'editore entra mallevadore del merito dell'Opera, che

va facendoſi una delle baſi delle Biblioteche pratiche. La

parte ch'io cito è Stephani Weſzpremi Obſervationes me

dica Trajecti 1756. nel tema 6. p. 8o4.
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che del fluido nervoſo. Indugiò molto prima di confeſſar

melo, ma finalmente arroſſendone mi ſvelò la verita. Io

allora gli ordinai di prendere ſu la ſera due pillole mer

curiali, ogni una i" quali conteneſſe ſei grani di mer

curio dolce, e il giorno dietro un'oncia di ſale purgati

vo, preſcrivendogli in oltre che reiterar lo doveſſe per

quattro volte nelle ſpazio di quindici giorni . In capo a

queſto tempo feci che ſi alimentaſſe, giuſta la preſcrizione

d'Ippocrate in un caſo ſimile , unicamente di latte per

quaranta giorni continui, nel qual tempo gli ho ordina

to di farſi fare delle fregagioni due o tre volte alla ſet

timana, ſul punto di metterſi a letto; e queſta cura ha

fatto ch'ei ritornoſſene dalla campagna in uno ſtato mol

to migliore di quello, in cui eraſene partito. Gli conſi

gliai quindi i bagni freddi per tre ſettimane: ed eſſo, un

giorno sì un giorno nè , entrò nel bagno digiuno all'ore otto

in circa della". Per due meſi poi preſe due volte al

giorno l'elettuario minerale ed il giuleppo volatile, e a que

ſti univa le fregagioni e i pediluvi . Mediante queſti aiuti

gli ſi è riſtabilita sì bene la ſalute, ch'egli riprender vo

leva l'eſercizio della ſua profeſſione , ch'era di fare il

pane, e di cuocerlo, ma io lo conſigliai ad applicarſi ad

altro meſtiere, temendo, che l'inſpirazione appunto del

la farina, che vi ſi innalza nell'atto d'impaſtarla, non

formaſſe nel ſuo ſtomaco, e nel ſuo petto ancora debo

li, e non abbaſtanza fortificati , una colla , che gli a

!" potuto forſe cagionare degli effetti molto perico
Oll e

Il Sig. Stebelin ha ſollevato il ſuo infermo , di cui ab

biam parlato nella ſezione ſeconda, con de bagni corro

boranti, e mediante la tintura di Marte del Ludovis, e

alcune decozioni aperitive.

Quanto ai rimedi dell' Onania i principali ſono certi

ſegreti, ch'egli ſi è riſerbato per sè ſteſſo. Generalmente

ſi vede, e queſta oſſervazione è importante, che eſso non

adoperava alcun purgante , e che n'erano la baſe i ſoli

corroboranti ſotto il nome di tintura corroborativa the

ſtrenthening trincture, e di polvere prolifica , the prolific

povvder. Tai rimedi agiſcono ſenza che la loro azione

produca alcun ſenſibile effetto, ma, queſte ſono le pre

eiſe parole dell'Autore, eſſi arricchiſcono , fortificano , e

nutriſcono le parti genitali dell'uno, e dell'altro i" ;

- a1) -

f



D EL S1 G. T 1 ss o T. 87

º a

-

danno loro una nuova forza; aiutano la formazione del

lo ſperma ; rinvigoriſcono fortemente le forze oppreſſe

( 1 ); in una parola , a ſomiglianza di tutti gli altri ſe

greti, eſſi operano tutto ciò, che da loro ſi voglia. Vi è

un terzo rimedio ſconoſciuto ſotto il nome di pozione ri

ſtorante, che agiſce pure efficaciſſimamente , ed in fatti

ſe ſi dee preſtar fede a tutte le teſtimonianze fatte a fa

vore di queſti rimedj, eſſi non poſſono eſſere ſenza dub

bio ſe non ſe d'una ſomma efficacia. L'autore dell'Ona

nia poi oltre queſti tre arcani da alcune formole; la pri

ma è una pozione compoſta d'ambra , d'aromati , e di

alcuni altri ingredienti della ſteſſa claſſe; la ſeconda è un

linimento compoſto d'ogli eſſenziali, di balſami , di tin

ture acri: ma l'una, e l'altra di queſte compoſizioni mi

ſembrano troppo ſtimolanti , e come elleno non hanno

»

per sè ſteſſe alcuna buona eſperienza, così ne ometto quì

la deſcrizione; ne allega quindi altre due , che paiono

più convenienti .

D E C O Z I O N E. ,

g. Flor, ſiccat. Lamii (2) mpl. VI. Radic. cyper. & ga

lang. an unc. II rad. biſtort. unc. I. red. oſmund. regal.

unc. II. flor. roſ. rubr. mpl. IV, chihyocoll. unc. II.

Sciſa tuſ. mixt. cum aquae quart. VIII. ad quarte part.

evaporat. coquant. da prenderſi un quarto ogni giorno (3).

I N G E Z I O N E.

B2. Saccari Saturni, vitr.alb.alum. rup. an. dr. I. aq. cha

lyb. fabror. pint. I. ſ. per dies decem igne arena digerantur:

add. ſpir, vin. eamphr. cochl. III. - -

Si troveranno delle ſaggiſſime mire applicabili a codeſta

- ma

( 1 ) Onania p. 177. -

(2) Egli non individua la ſpecie, ma queſto non può eſ

ſere che il lamium album vvhite archangel, ovvero il la
mium maculatum.

(3 ) Il quarto Ingleſe è la ſteſſa miſura della pinta di

Parigi.

F 4
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lattia in un libro, che ſta per comparire alla luce, col

titolo di Compendio di Medicina pratica del Sig. Lieutaud

Medico degl'Infanti di Francia che dopo averſi reſo ce

lebre tra i Notomiſti, ed i Fiſiologiſti s'aſſicurò con queſt'

opera uno dei primi ranghi tra i Patrizi. I capitoli rela

tivi alla conſunzione dorſale ſono quelli, che portano il

titolo, calor morboſui calore morboſo, malattia, per dir

la di paſſaggio, famigliariſſima, di cui niuno ha parlato,

o ſe ha parlato, la trattò aſſai imperfettamente come io

fleſſo altrove mi ſono lagnato , e di cui il Sig. Lieutaud

ha ſviluppato il primo i ſintomi, la natura , ed il modo

di trattarla; vires exhauſte , lo sfinimento e anaemia che

può tradurſi il mancamento di ſangue, capitolo intereſſan

tiſſimo che tutto appartiene interamente all'Autore.

Il Sig. Levvis, di cui non mi riuſcì di procacciarmi l'

opera prima, che io deſſi la prima volta alla luce la mia,

è quegli, che più di tutti ſi è diffuſo ſu la cura. Io ho

avuto il piacer di vedere, che noi eravamo in queſto del

la ſteſſa opinione, e che ci accordiamo perfettamente in

adoperare gli ſteſſi rimedi, principalmente la Chinachina,

e i bagni freddi, conformita, che mi ſembra provar mol

tiſſimo a favore del metodo, che ogn'uno di noi ha ſe

guito. Io quì non riporterò, che i due aforiſmi, i quali

in sè contengono l'intiero della ſua dottrina; mi ſervirò

di alcuni paſſi della ſpiegazione ch' eſſo aggiunge, per

confermare nella ſezione ſeguente la mia propria pra

tiCa .

“ La cura di tal malattia, dice queſto dotto Medico ,

, dipende da due articoli; quello che biſogna sfuggire, e

, quello che haſſi a fare: e i rimedi non hanno alcuna

, efficacia ſe non ſi ha una grande attenzione a tutto

, ciò, che riguarda le coſe non naturali, o per dir me

, glio, alle cauſe che influiſcono partitamente ſul ſiſtema.

3, Un'aria ſalubre è della maſſima importanza. La dieta

, eſſer dee corroborante ſenza riſcaldare. Non deve il

», ſonno eſſere di troppo lunga durata, e fa d'uopo dor

, mire ſempre a ore convenevoli. Biſogna fare un eſer

, cizio moderato , ma principalmente veder di farlo a

, cavallo. Se le evacuazioni naturali ſuccedono irregolar

, mente, fa di meſtieri regolarle. L'infermo dee cercar

,, di ſollevarſi con un'aggradevole compagnia, o per mez

, zo di altri piaceri innocenti. I rimedi fi debbono trar

», Ie
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, reda due fonti, dai balſamici, e dai corroboranti “ (1).

Egli raccomanda moltiſſimo in luogo del Thè, che ſem

pre, dic'egli, è nocevole ai nervi, l'infuſione di meliſ

ſa, o di menta con mettere in ciaſcuna chicchera una

cucchiaiata d'una miſtura balſamica compoſta di fior di

latte e di roſſo d'uova freſche sbattute inſieme con due

o tre gocciole d'oglio di cannella ( 2 ) . E queſta è una

bevanda, ch' e confacente moltiſſimo al palato , e allo

ſtomaco, com' io ſteſſo ho avuto occaſione di ſperimen

tarlo, e queſto rimedio è in effetto veramente balſamico

e corroborante: ma quì addurrò una rifleſſione, che può

eſſer vantaggioſa , ed è che il Sig. Levvis aſſegna tra i

corroboranti, ch'egli conſiglia d'adoperare, i rimedi tratti

dal Piombo (3). Ma io debbo avvertire che malgrado la

ſua autorità, e quella ancora di molti altri riſpettabiliſſi

mi Medici, l'uſo interno delle preparazioni del piombo

ſuol eſſere un vero veleno per unanime conſenſo di tutti

i Medici; avendone veduto io ſteſſo de'cattiviſſimi effetti

e ſomminiſtrandone la sfacciata imprudenza de' ſalimban

co pur troppo delle occaſioni per oſſervarne de ſimili (A).

Se ſi vuole conſervarlo come ſi fa di alcuni altri veleni,

lo meno l'uſo ne ſia riſervato a coloro , che ſono

dapaci di conoſcere e il bene, e il male , che può reca

re,

( 1 ) A Pradical Eſay. p. 2o. 25. e 34.

( 2 ) Sect. 1o. p. 27. Robuiſon conſompt. p. 98.

(3 ) Ibid., p. 26. 28.

(A ) Noi abbiamo in Venezia un riſpettabile Medico

per la ſua vecchiezza, che adopera una tintura, ſuo par

ticolare ſegreto, ch'ei chiama di ſangue, appunto ne'

corſi roſſi delle donne cagionati dalla debolezza del vaſi;

ed ei racconta d'averne veduti de'buoniſſimi ſucceſſi. Ed

in fatti io conoſco una garbatiſſima Signora , che m'ha

aſſicurato di non averſi con niun altro rimedio curata ,

che con la ſopraddetta tintura da lui ſuggeritale. Queſta

tintura è di radici di tormentila , e di magiſtero di Sa

turno : ed uno de primi Speziali di queſta Città la com

pone. Se i vantaggi, ch'eſſa ha recato ſieno tutti d'at

tribuirſi alla radice di tormentila, ed alla forza degl'in

S" di non voler rimanere danneggiati dal Magiſtero di

aturno, io non lo ſo.
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re; e non lo sº" ſe non che con le dovute cautele

nelle opere che poſſono cader in mano di tutti.

Io terminerò queſta ſezione eſponendo il metodo che

adopera in ſiffatte malattie il Sig. Stork che è molto ſem

plice ed efficaciſſimo. Chi paragonar vorrà l'uno con l'

altro tutti codeſti metodi, vedrà che ſonº eglino tutti fon

dati ſu gli ſteſſi principi, che tendono tutti allo ſteſſo fi

ne, e che impiegano per arrivarvi de'mezzi ſomigliantiſ

ſimi tra di loro. Conformità che fa l'elogio del metodo,

ed inſpira nel tempo ſteſſo agl' infermi una ſperanza aſ

fai grande. “ Si incomincia, dice il Sig. Stori, a nutrir

, l'ammalato con ſugoſe bolliture. Il riſo, l'avena, l'

3, orzo cotto col brodo, o col latte , e il latte ſteſſo ſo

», no utiliſſimi, ma conviene aver l'attenzione di farne

3, pigliar poco, e ſovente. Se lo ſtomaco foſſe talmente

s, indebolito, come alcune fiate ſuccede, quando la ma

s, lattia ha fatto dei grandi progreſſi , ch'ei non poteſſe

s, ſoſtener tal ſorte di alimenti ſenza un grandiſſimo af

», fanno, convien dare all'infermo una balia , e queſto

, ſpediente più d'una volta valſe a liberare da noioſiſſi

, mi incomodi. Si comunica della forza e dell'azione al

s, le fibre allaſſate mediante l'uſo d'un vino acciaiato,

, ed in cui infuſa s'abbia della Chinachina, e della can

s, nella: quando l'ammalato abbia forze ſufficienti per

s, girſene a paſſeggiare, l'andar a reſpirare un'aria libe

a, ra e pura in campagna o ſopra qualche collina , non

, potrà eſſergli ſe non di grandiſſimo vantaggio. “ (1).

S E Z I O N E X.

Pratica dell'Autore .

- Vi ſono alcune malattie, delle quali e difficiliſſimo lo

ſcoprirne eſattamente la cagione, e per conſeguen

za di determinarne l'indicazione, e regolar il modo di

trattarle, ma che ſi guariſcono con ſomma facilità, quan

do ſiaſi arrivato a farlo. Nella conſunzione dorſale non

ſuccede però niente di ſimile, imperciocchè ſi ſa qual'è la

malattia, ſi conoſce la cauſa, e ſi ſa in ſomma ch'ella
-

& ,

( 1) Medicas annuus, t. 2, p. 216.
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è, come dice il Sig. Levvis, una ſpecie particolare di con

funzione, di cui la cagione proſſima è una debolezza genera

le de'nervi. Quindi è faciliſſimo lo ſtabilirne l'indicazio

ne, e non ſi può eſſer in forſe granfatto ſul metodo eſ

ſenziale della cura. E pure di ſovente il miglior metodo

manca; e queſta è una ragione di più per fiſſare con e

ſattezza il diviſamento . La cauſa del male ſi dee tutta

attribuirla all'allaſſamento univerſale delle fibre, all'in

debolimento de nervi, e all'alterazione de fluidi . Eſſo

naſce dalla ſpoſſatezza di tutte le parti ; convien loro

reſtituire le forze, queſt'e l'unica indicazione. Ella può

ſuddividerſi ſecondo le differenti parti, che ſi trovano al

laſſate, ma come i rimedi medeſimi ſervono a rinvigo

rirle tutte, così egl'è inutile quì il determinarle parti

tamente; tanto più , che le ſi trovano già indicate tutte

nel corſo di queſt'Opera. -

Coloro che ignorano affatto la medicina , e che nulla

di meno ne parlano più di quelli che ſanno, crederanno

per avventura eſſere faciliſſima coſa il fare queſta indi

dazione, e che mediante i buoni alimenti , e l'aiuto de'

cordiali onde abbondano le ſpezierie, ſi poſſan beniſſimo

fortificar facilmente le parti allaſſate. E pure una ſerie

di avvenimenti infelici ha fatto vedere a più eſperti Me

dici che non è coſa forſe di queſta più ardua e mala

evole - -

g E' faciliſſimo, dice il Sig. Gorter, il diminuire le forze ,

ma per ripararle , non ſi ha quas alcun rimedio ( 1 ) . Se

ben ſi rifletta , ſi comprenderà facilmente, che gli ali

menti, e i rimedi non ſono altro, che ſtrumenti , onde

ferveſi la natura per foſtenerſi, per riparar le ſue perdi

te, e per rimediare a danni che ſopravvengono al corpo.

E coſa è mai queſta natura ſe non la unione, e l'aggre

gato delle forze del corpo armonicamente diſtribuite º Ella e la

forza vitale diſtribuita reſpettivamente nelle differenti

parti. Quando le forze ſono eſauſte, è dunque la natura

ſteſſa che manca, ed iſwiene. Toſtochè un architetto o

peratore più non agiſca , gli potete dare del materiali

quanti vi piace, ch'egli non è più in iſtato di adoperar

li. Lo potete ſotterrare con la ſteſſa ſua fabbrica ſotto

alle

- ( 1) De perſpira, inſenſ. p. 5o4.
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ialle pietre, al legname, e ſotto alla malta, ſenza ch'ei

riparar poſſa nemmeno un ſolo pollice di muraglia . Lo

ſteſſo accade nelle malattie, che naſcono dal diſtruggi

mento delle forze : gli alimenti non riparano punto, e

non giovano a nulla i rimedi. Io ho veduto degli ſtoma

chi talmente indeboliti, che gli alimenti non ne riceve

vano maggior preparazione di quello, che ſe foſſero in un

vaſe di legno. Alcune volte vi ſi diſpongono altresì con

forme la ſpecifica lor gravità, e quando in fine una nuo

va doſe col ſuo peſo irrita lo ſtomaco , li ſi veggono a

ſortire mediante il vomito ſucceſſivamente con leggieri

sforzi, ſeparati affatto gli uni dagli altri. Alcune altre

fate fermandoſi eſſi più lungan.ente nello ſtomaco ſi cor

rompono, e li ſi rigettano tali, come ſarebbero , ſe li ſi

aveſſe laſciati infracidire in un bacino d'argento , o di

porcellana. Ora che ſi dee mai ſperare in ſimili caſi da

gli alimenti? -

Lo ſpoſſamento tuttavia non è ugualmente grande e

conſiderabile in tutti, imperciocchè ve n'ha di quelli ,

che hanno le forze bensì indebolite, ma non i" intera

mente diſtrutte; e allora gli alimenti e i rimedi poſſono

beniſſimo contribuire alla guarigione. In tal caſo la na

tura ſteſſa ſi aiuta ritraendo dai cibi alcuna picciola ſo

ſtanza, ma i rimedi da adoperarſi debbono allora eſſere

di quella claſſe che la ſperienza abbia fatto vedere eſſere

propri e capaci a rianimare quel principio di azione vi

tale, che par ſi vada eſtinguendo . Queſti ſono gli aiuti

ſtraordinari, che ſi ſomminiſtrano all'architetto, purch'e-

gli travagliar poſſa intorno alla ſua opera, con diſpendio

minore che ſia poſſibile delle ſue forze ; queſt'è in certa

guiſa quel i" di ſperone , che ſi dà ad un cavalo in

debolito, perch'ei faccia uno sforzo trovandoſi in un paſ

ſo cattivo e pericoloſo. Ma quanta cognizione , e pru

denza non fa egli d'uopo avere per miſurare a un colpo

d'occhio la profondità d'una foſſa fangoſa , e le forze

dell'animale, e ſul fatto ſapernele paragonar inſieme , e

bilanciare? Se il ſalto ſupera mai le ſue forze, quel col

po di ſperone farà, egl'è vero, ch'ei ne faccia uno sfor

zo; ma ſe con tutto queſto non gli rieſce di metterſi ſul

buon cammino, quello sforzo ſteſſo non farà che intera

mente sfinirlo.

La debolezza prodotta dalla manual polluzione porge

quani

l
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quanto alla ſcelta dei rimedi una difficoltà , che non s'

incontra in niun'altra malattia; e perciò convien evitare

con la maggior diligenza tutti quei , che irritando po

trebbero riſvegliare il ſolletico della carne. Queſta è una

legge della meccanica animata, talmente differente dalla

inanimata, e sì poco ſoggetta alle ſteſſe regole che quan

do i movimenti s'aumentano, l'aumento fuol eſſere più

notabile nelle parti che ne ſono le più ſuſcettibili: e que

ſte ſono ne'Maſturbatori appunto le parti genitali. L'ef

fetto dunque de'rimedi irritanti più che altrove ſi mani

feſterà in queſte parti, e per quanta circoſpezione ſi uſi

nell'impiegarne i rimedi non ſi potrà mai ovviare a quel

le conſeguenze che rieſcono ſempre pericoloſe e fatali .

Quali adunque eſſer debbono i rimedi adattati ? Queſt'è

quello, ch'io eſaminerò dopo averne diviſata la dieta .

Seguirò pertanro in queſto diviſamento l'ordinaria divi

Aſione delle ſei coſe non naturali, l'aria, i cibi, il ſonno,

l'eſercizio, le evacuazioni naturali, e le paſſioni,

L' A R I A.

L'aria ha ſopra di nei quella ſteſſa influenza , che ha

l'acqua ſopra i peſci , anzi ella è riſpetto a noi molto

più conſiderabile. Coloro che ſanno a qual ſegno ſi e

ſtenda queſta influenza, che ignorano che gli aſſaggiatori

non ſolamente conoſcono l'acque , ma il ſito pure dell'

acque, ove fu un peſce preſo, e ch'eſſi beniſſimo diſtin
guono, . - i

- Lupus hic, Tiberinus, an alto

Captus bietº ponteſne inter jactatus, an amnis.

Oſtia ſub Tuſci º

Queſti tali, dico, conoſceranno quanto giovi agli amma

lati il reſpirare un'aria piuttoſto che un'altra. Queli che

ſaranno entrati una volta ſola in vita loro in una ſtan

za, ove ſi abiti ſenza far mai che l'ambiente ſi cambii ,

o ch'entri nuova aria a incalzare la prima; quelli che ſi

ſaranno trovati nel bollori della ſtate preſſo qualche pa

lude, o che ſoggiornato avranno in luoghi baſſi e chiuſi

di ogni intorno da colline; quelli che ſaranno paſſati da

una popolata Città alla campagna, che avranno reſpira
ta
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ta l'aria ſu lo ſpuntar del Sole, o ſul meriggio, innan

zi, o dopo una pioggia, tutte queſte perſone, io dico ,

comprenderanno, quanto influir poſſa l'aria e giovare al

la ſalute.

i , Temperie cali corpuſque, animuſaue juvatur. Ovid.
4

I deboli, quelli cioè che ſono fievoli, e ſpoſſati, han

no biſogno più di cadaun'altro dell'aiuto d'un'aria pura;

queſt'è un rimedio, che agiſce (ed è forſe l'unico ) ſen

za il ſoccorſo della natura, e ſenza che vi ſi adoperino

le ſue forze; per queſto motivo appunto egli importa

moltiſſimo a non traſcurarlo. L'aria che meglio convie

ne ad un'atonia univerſale, è la ſecca, e temperata: un'

aria umida, e un'aria troppo calda ſono" no

cevoli. Io conoſco un infermo di queſta ſpecie il quale

ſopravvenendo i grandi bollori ſi riduce ſempre a un to

tale sfinimento, e la ſua ſalute varia nella ſtate ſecondo

l'alternativa del giorni più o meno caldi. Quanto ad eſ

ſoloro un'aria troppo fredda è molto meno a temerſi, e

la coſa non può andar altramente, il calore rilaſſa le fi

bre che ſono anche troppo di già indebolite, e ſtempera

parimente gli umori di già troppo ſciolti; il freddo al

contrario rimedia a tutti e due queſti mali: -

Quando i Caribi ſono attaccati da paraliſia per le ter

ribili coliche convulſive a cui vanno foggetti, allorchè

º" guarirli non ſi può più mandarli ai bagni caldi che

ono al ſettentrione della Giamaica, ſi cerca d'inviarli in

qualche altro luogo che ſia più freddo del loro paeſe; e

queſto ſolo cambiamento d'aria baſta a reſtituir loro mi

rabilmente la ſalute. Un'altra qualità eſſenziale dell'a-

ria è che la non ſia pregna di particelle nocive, e che

non abbia perduto, ſtando chiuſa per avventura in qual

che luogo abitato, quella ſpecie di qualita vivificante ,

che forma tutta la ſua efficacia , che potrebbe chiamar

ſi lo ſpirito vitale egualmente neceſſario alle piante, che

agli animali: e tal è l'aria che ſi reſpira in una campa

gna aperta ſparſa d'erbette e ricca d'alberi, e pianticel

e. Che l'infermo, dice Areteo, (1) ſoggiorni pure vici

N. - nQ

( 1 ) De curat, acut. L. 2. c. 3. p. 1one
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i
ng a praterie, a fontane ed a ruſcelli, imperciocchè le

eſalazioni, che vi si innalzano, l'allegrezza che inſpira

no quegli oggetti, ſervono a fortificar l'animo, a rinviº

gorir le forze e a" parimente la vita. L'aria

che in una Città del continuo ſi va aſſorbendo, e riman

ando dai polmoni ſiccome è piena ognora di una copia

grande di vapori o di eſalazioni infette, così accoppia

in ſe i due inconvenienti di contener cioè meno di que

ſto ſpirito vitale, e di eſſer carica di particelle nocive.

Quella della campagna al contrario poſſede le due quali,

tà oppoſte: perciocchè ella e un'aria pura, un'aria pre

gna di tutto ciò, che v'ha di più volatile, di più aggra:

devole, di più cordiale nelle piante, e piena in oltre dei

vapori della terra, la quale è anch' ei, ſommamente ſa

lutifera. Ma riuſcirebbe inutile lo ſceglierſi il ſoggiorno

in una buon aria, ſe poi non ſi cercaſſe di reſpirarla li

beramente. L'aria delle ſtanze, quando non venga rinno

vata e di continuo cambiata , è a un dipreſſo la ſteſſa

da per tutto. Queſto non farebbe già un cambiar aria ,

ma paſſare da una ſtanza chiuſa della Città ad un altra

ſerrata ugualmente in campagna. -

Non ſi gode pienamente della ſalubrità d'una atmosfe

ra ſana ſe non ſe in campagna aperta, ed a cielo ſcoper

to. Se poi l'infermità, o la debolezza non permettono di

traſportarviſi, convien cercar almeno di rinnovar più vol

te al giorno l'aria della ſtanza, non giài"
aprendone una porta, o una fineſtra; ma facendone paſ

ſare un torrente di aria freſca, ſpalancandone appunto

tutto ad un tratto ogni apertujo, onde così più liberamen

te la poſſa paſſare, e ripaſſare. Non v'è alcuna malattia,

che non ricerchi ſiffatta precauzione; ma allora conviene

aver l'attenzione di ſottrar l'ammalato ad una troppo gran

de impreſſione; lo che è ſempre faciliſſimo ad eſeguirſi,

Egl'è pure di ſommo momento il reſpirare l'aria della

mattina: quelli che ſe ne privano per iſtarſene in un'at

mosfera baſſa ſoffocata entro quattro bandinelle, volon

tariamente rinunziano al più dolce e forſe al più corro

borante tra tutti i rimedi. Il freſco della notte reſtitui

ſce all'aria ogni ſuo principio vivificante, e la rugiada,
che a poco a poco s'alza in vapori dopo d'eſſerſi impre

gnata di tutto il balſamico del fiori, ſu cui ella vi ſi pog

giò, la rende veramente medicinale. Si
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Si nuota perciò in mezzo alle parti più ſcelte e più

prezioſe delle piante, che vi s'inſpirano di continuo e

di cui non v'ha coſa al confronto che poſſa forſe recare

i più benefici effetti. Il ſentirſi di buona voglia, il fre

ſco, la forza, l'appetito, che ſi ſente nel reſto del gior

no, è una prova a portata di tutti, più forte, che tut

tociò ch'io poteſſi allegare. Io ne ho oſſervato anche re

centemente degli effetti più ſenſibili ſopra alcune perſone

cagionevoli, e principalmente ſopra quelle, ch'erano ipo

condriache. Eſſi ſperimentavano nel modo più oſſervabi

le, che ſe prendevano l'aria allo ſpuntare del Sole, ſi

ſentivano tutto il reſtante del giorno molto più allegri ,

e ſvelti, e quelli che vivevano in compagnia loro con

queſta oſſervazione, non era poſſibile che s'"
ſull'ora che ſi foſſero eſſi alzati dal letto. Di qua ſi com

prende di quanta importanza ſia queſto effetto per colo

ro, che travagliano per la conſunzione dorſale, a quali

ſono sì familiari le affezioni ipocondriache. Toſto che tor

na all'ammalato l'allegrezza e giocondità , egli è chiaro

ed evidente, che la ſua ſalute ſi è generalmente miglio

Tata » -

G L I A L I M E N T I.

Si debbono oſſervare nella ſcelta degli alimenti queſte

due regole; 1. non ſervirſi ſe non di quel cibi, che ſotto

piccolo volume molto nutrimento contengono, e che fa

cilmente ſi digeriſcono. Queſt'è l'aforiſmo di Santorio .

Coitus immoderatus poſtulat cibos paucos, 69 boni nutrimenti

( 1 ), 2. aſtenerſi da tutti quelli, che hanno dell'acrimo

nia. Egli è neceſſario di reſtituire tutte le forze allo ſto

maco; e non v'è coſa che più diſtrugga le forze delle fi

bre animali, che uno sforzato diſtendimento; quindi ſe lo

ſtomaco verrà dilatato dalla quantità degli alimenti, eſſo

di giorno in giorno s'indebolira. Dall'altro canto, quan

do eſſo ſia troppo riempiuto, le perſone deboli provano

una difficoltà di reſpiro e uno ſtato d'angoſcia, di debo

lezza, e di malinconia, che accreſce tutti i lor mali. Si

previene a queſti due inconvenienti, valendoſi di quici
- - l l

( 1 ) sedi. 6. Aphor. 22.
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bi che ho indicati poc'anzi, e non facendone uſo ſe non

ſe in poca quantità ma con frequenza. Egli è neceſſario

il proccurare che eſſi diano al corpo tutto quel nutri

mento che poſſono. Lo ſtomaco non è in iſtato di dige

rire quegli alimenti, che ſono difficili a digerirſi; peroc

che la ſua azione ſommamente fiacca correrebbe a riſico

di eſſerne totalmente diſtrutta, qualora i cibi foſſero tanto

crudi, e duri, che a diminuir giungeſſero fin le ſue forze.

Su tali principi ſi può facilmente formare un catalogo

tanto di quelli, che convengono, quanto di quelli, che

è duopo eſcludere in tai caſi. Entrano nell'ultima claſ

ſe tutte le carni naturalmente dure, e non digeſtibili ,

come quelle del porcello, quelle degli animali vecchi :

quelle, che l'arte ha cercato d'indurire, col mezzo del

ſale, e del fumo, preparazione che nel tempo ſteſſo le

rende acri; quelle che ſono troppo pingui; e tutte le al

tre in ſomma che rilaſſano le fibre dello ſtomaco, che di-

minuiſcono l'azione fatta di già troppo languida de ſuc

chi digeſtivi, che rimangono indigeſti, che aprono la ſtra

da e diſpongono agl'intaſſamenti, ed alle oſtruzioni , e

mediante il loro ſoggiorno acquiſtano un carattere di a

crimonia, che di continuo irritando cagiona delle inquie

tezze, de dolori, delle vigilie, e dell'afe, e delle febbri.

Non v'è coſa in una parola, onde debbanſi guardare con

maggior diligenza le perſone, che patiſcono le indigeſtio

ni, quanto dai cibi graſſi. Le paſte non fermentate, ſo

prattuto quando ſono impaſtate col graſſo, ſi conſiderano

un'altra ſpecie di cibo, che ſupera di molto le forze d'u-

no ſtomaco cagionevole. Le mineſtre di erbe , ſiccome

cagionano de'gonfiamenti, che diſtendono lo ſtomaco , e

che rendono difficile la circolazione nelle parti vicine ,

ſono pure egualmente nocive . Tali ſono generalmente

tutte le ſorta de'cavoli, i legumi , che ſi mangiano col

baccello, e quelli che hanno un ſapore , ed un odore

ſommamente acre , ultima qualità, che li rende nodivi,

indipendentemente dalle flatuoſità. - :

I frutti, che ſono sì ſalutari nelle malattie acute , ed

infiammatorie, nelle oſtruzioni, principalmente del fega

to, ed in molte altre malattie , non poſſono convenir

giammai a ſiffatti mali. Eſſi inlanguidiſcono , rilaſſano ,

ſnervano le forze dello ſtomaco, eſſi addoppiano lo ſcio

glimento del ſangue fatto di gia troppo acquoſo; mal di
- º . G geriti,
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periti, fermentano nello ſtomaco, e negl' inteſtini, e que

ſta fermentazione ſviluppa una mirabile quantita d'aria,

che produce degli enormi diſtendimenti, i quali aſſoluta

mente danneggiano la circolazione. Io ho veduto queſt'

effetto eſſer sì grande in una donna, che avea mangiati

de frutti a crepapelle ventiquattro giorni dopo un feliciſ

ſimo parto, che eraſele il ventre teſo a ſegno di divenir

livido, ed era caduta in un profondo ſopore , coſicche

appena ſe li diſtinguevano i buſſamenti del polſo. I frutti

laſciano anche ne eanali dove paſſano certi principi aci

di, capaci di cagionare parecchi moleſti accidenti: per

ciò fa di meſtieri privarſene intieramente. Cagionano gli

ſteſſi inconvenienti gl'immaturi regali degli orti, gli aceti,

e i ſughi dell'agreſto, e meritano perciò la medeſima eſ

cluſione. - -

Quantunque il ruolo degl'alimenti proibiti ſia lungo ,

ei non ſi eſtende però quanto quello del cibi che vi ſi per

mettono. Queſto comprende le carni tutte di animali gio

vani ben nutriti , e paſciuti in buoni paſcoli ; tai ſono

ſpecialmente quelle di vitello, di novello montone, di

bue giovane, di teneri polli, del piccioni, de gallinacci,

e de' perniciotti: le allodole, i tordi, le quaglie, e ogni

altro uccellame avvegnache non ſieno aſſolutamente in

terdetti, cagionano nulloſtante degl'inconvenienti, i quali

non permettono che ſe ne faccia un uſo giornaliero. An

che i peſci ſono perciò da annoverarſi in tal claſſe.

Fa d'uopo non ſolamente ſcelgiere con attenzione le

carni, ma conviene pure convenevolmente prepararle .

Il modo migliore è quello d'arroſtirle ad un fuoco len

to , che loro conſervi il ſucco, e non le aſciughi; ovve

ro di cuocerle lentamente col proprio loro fugo. Quelle

che bollir ſi fanno in molt'acqua, laſciano al brodo tut

to il meglio, che hanno di ſuccoſo, ed incapaci riman

gono di nutrire. Quindi bene ſpeſſo ſuccede, ch'eſſe non

ſon altro che nude fibre carnoſe, ſpoglie d'ogni ſucco, e

inzuppate d'acqua egualmente al guſto inſipide , che in

digeſtibili allo ſtomaco. Si oſſerva ordinariamente, che le

perſone deboli ſono lontane moltiſſimo d'ogni ſoſpetto di

ghiottoneria, le quali non poſſono mangiar punto ſenza che

il loro ſtomaco ſoffra alcun incomodo. Quanto più le car

ni ſon tenere, tanto meno ſoſtengono quella preparazio

ne , che riſerbar ſi dovrebbe , quanto agli ammalati -

per
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per trar dalle vivande dure ciò , che contengon effe di

più nutritivo. - -

Per quante attenzioni, che ſi adoperino nella prepara

zione delle vivande, vi ſono delle perſone, le quali non

poſſono giammai digerirle, e ſi è ridotto a non dar loro

che il ſucco, il qual s'eſprime dopo avernele fatte me

diocremente bollire. Ma come queſto ſi corrompe faciliſ

ſimamente, così fa di meſtieri di giungervi un pò di pane,

ed una piccola doſe di ſugo di cedro, od un poco di vi

no, e una tal miſtura è tutto quello, che riſpetto loro ſi

può adoperar di più nutritivo . Alcuni gamberi ſchiac

ciati, e cotti nel brodo fanno eccitare il guſto, e forſe

renderlo più correborante, ma eſſi poi hanno un doppio

inconveniente, d'eſſer cioè un poco riſcaldanti, e di ren

dere il brodo più ſufcettibile d'una pronta corruzione a

Quindi biſogna tener gli occhi aperti ſopra queſti due

punti. Il pane, e gli erbaggi, non ſono veramente quei

cibi, che ſotto un piccolo volume uniſcano in se molta

copia di ſucco nutritivo; ma il loro uſo, e principalmen

te quello del pane è aſſolutamente indiſpenſabile per pre

venire non ſolamente la nauſea , e il diſguſto, che non

mancherebbe di portare un vitto di pure carni, ma per

impedire altresì la corruzione , che ne farebbe una

conſeguenza, quando non ſi aveſſe la cura di tramiſchiare

lo con altri vegetabili. Senza una tal precauzione ſi ve

drebbe ben preſto naſcere nelle prime ſtrade l'alcali ſpon

taneo e tutti quel diſordini, ch'eſſo ſi può tirar dietro -

Da queſto metodo di vivere io ho veduto ſeguire i più

grandi accidenti nelle perſone deboli , a cui lo ſi aveva

preſcritto. Uno de ſintomi più famigliari è l'alterazione:

queſti tali ſono coſtretti di bevere, e il bere li allaſſa ;

oltre di che la bevanda difficilmente ſi meſchia con gli

umori; imperciocchè queſt'unione dipende dall'azione de'

vaſi, i quali ſono moltiſſimo inlanguiditi . E ſe per una

diſgrazia, famigliariſſima a coloro, i quali non fanno che

un piccolo eſercizio, ſi diminuiſce l'azione de'reni, paſ

ſano i liquidi nella teſſitura cellulare, e vi formano toſto

i" tumori edematoſi, ed in fine delle idropi d'ogni

pecie.

Per prevenire così fatti diſordini egl'è d'uopo unire,

ed accoppiar ſempre il vitto vegetabile coll'animale. Le

migliori erbe ſono le radici tenere Ge tutte le cicoree, i

2. Ca I
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cardi, e gli aſparaghi. Ve ne ſono dell'altre, le quali

avvegnachè teneriſſime portano ſempre delle moleſtie ,

perchè rinfreſcano troppo, e attutiſcono la forza dello

ſtomaco.

Le coſe farinacee preparate e cotte in latte con del

brodo, ſono un alimento da non diſprezzarſi , poichè uº

niſce in se, ciò, ch hanno di più nutritivo i due regni,

ed il meſcuglio previene i danni che recar potrebbe cia

ſcheduno di loro preſo da sè ſolo. ll brodo fa che la fa

rina non prenda l'agro, ed ella impediſce , che il brodo,

non ſi alteri e corrompa . Si rileva agevolmente in leg

gendo con un pò di attenzione gli oſſervatori , che le

malattie ſono piu maligne nelle parti ſettentrionali dell'

Europa, di quello che ne ſuoi climi di mezzo. E ciò non

adiviene forſe perchè ivi ſi mangiano più carni, e man

co vegetabili ?
- -

Ciò ch'io ho avvertito di ſopra intorno ai frutti, non

vieta già , quando lo ſtomaco conſerva ancora un pò di

forza che non ſi poſſa di quando in quando permetter

ne una icarſa quantità del migliori , e più ſcelti per la

maturità, ma ſi noti che quelli, i quali meno convengo

no, ſono ſempre i più acquoſi, º

L' uova ſono un alimento del genere animale, e un a

limento ch' è ſommamente utile : eſſe corroborano mol

tiſſimo, e facilmente ſi digeriſcono, purchè ſieno pochiſ

ſimo cotte; poichè quando la chiara è indurita , non ſi

diſcioglie più, diviene peſante, indigeſtibile, e più non è

atta a ſepararſi. Quindi egl'è un cibo allora che convie

ne bensì agli ſtomachi forti , ma non a quelli che dige

riſcono poco. Il miglior modo di prenderle è quello , d'

ingoiarle toſto che naſcono ſenza cuocerle, o ſorbirle dal

guſcio dopo averle ſolamente attuffate tre o quattro fiate

nell'acqua bollente, ovvero ſtemperate in un pò di brodo

caldo, ma che non bolla.

Finalmente un ultima ſpecie d'alimento è quello del

latte; eſſo accoppia in sè tutte le qualità deſiderabili , e

non trae ſeco veruno degl' inconvenienti, che ſono a te

merſi . Egl è il più ſemplice , il più facile a digerirſi,

quello che più prontamente ripara le forze, e come è

dalla natura ſteſſa interamente preparato, così non ſi ar

riſchia punto di guaſtarlo mediante una preparazione ar

tifiziale. Egli nutriſce a guiſa del ſucco delle carni, e non
a - è ſog
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è ſoggetto alla corruzione: previene l'alterazione, e fer

ve tanto di cibo, che di bevanda , egli facilita e man

tiene tutte le ſegrezioni, diſpone ad un ſonno tranquil

lo, e in una parola è proprio ad adempiere tutte l'indi

cazioni, che ſi appreſentano in tali caſi, ed il Sig. Levvis

l' ha veduto produrre dei mirabili effetti ( 1 ) . Perchè

adunque non ſe ne fa di eſſo un uſo continuo, e non ſi

ſoſtituiſce a tutti gli altri alimenti? per una ragione ap

punto che è particolare al medeſimo, la quale ne altera

di ſovente l'effetto , e fa alcune volte ch' eſſo ne pro

duca uno aſſai differente da quello, che ſi ſperava, e che

beniſſimo ſi poteva aſpettare.

. Queſta ragione è un certo diſciolgimento a cui è efſo

ſoggetto. Se quanto a lui la digeſtione non ſegue pron

tamente, ſe vi ſi arreſti troppo nello ſtomaco, ovvero ſe

ſenza fermarſi lungamente vi trovi eſſo delle materie ca

paci di accelerare codeſto diſcioglimento ; ei ſoffre tutti

quel cambiamenti , a cui lo vediamo andar di continuo

ſoggetto ſotto i noſtri occhi: vi ſi ſeparano toſto la parte

butirroſa, la cacioſa, e la ſieroſa ; il latte leggiero ca

giona alcune fiate una pronta ſoccorrenza, ed altre vol

te ei paſſa per le vie orinarie, o per quelle della traſpi

razione ſenza dar alcun nutrimento; l'altre parti reſtan

do nello ſtomaco non tardano a moleſtarlo, a cagionargli

degl'incomodi, de gonfiamenti, delle nauſee, delle coli

che; e ſe avvien pure che ſul principio non diano certo

travaglio, ciò è perchè eſſe paſſano toſto negli inteſtini

ove poſſono arreſtarſi, è vero, alcun tempo ſenza nuoce

re ſenſibilmente, ma ivi acquiſtano una ſingolare acrimo

nia, e dopo un certo tempo elleno producono degli ac

cidenti, che la dilazione non ha renduto meno dannoſi :

e ſi può egli ſtabilire come una legge , che dee renderci

ſommamente circonſpetti, quando ſi ordina il latte in caſi

gravi, che ſe queſt'è un alimento faciliſſimo a digerirſi a

egli è un cibo altresì che ha una digeſtione la più faſti

dioſa. Abbiam di ſopra oſſervato le difficoltà, che il Sig.

Boerhaave provava in preſcriverne l'uſo, ma per quanto

grandi le ſieno, i vantaggi che ſe ne poſſono ritraere, ſo

no di gran lunga più conſiderabili , quando ſi cerchino

tutti

( 1 ) Pag. 27. – mass-r -

-

G 3



lº 2, A vv E RT 1 M E N T 1

tutti i mezzi poſſibili , onde ſuperarle ; e di queſti per

buona ſorte ne abbiamo il biſogno. Eſſi poſſono ridurſi a

due claſſi, che ſono l'attenzione ſulla dieta, ed i rime

dj. Gl'ultimi io mi riſerbo di eſaminarneli in uno degli

articoli ſeguenti, -

- Le attenzioni quanto alla dieta, primieramente debbo

no aver per oggetto la ſcelta del latte : a qualunque vi

ſi determini, l'animale, ſi dee guardare, che ſia ſano, e

ben provveduto di cibi (*). In ſecondo luogo fa di me

ſtieri, nello tempo che lo ſi piglia, aſtenerſi da tutti que”

cibi, che poſſono renderlo acre, e tali ſono tutti i frutti

sì crudi, che cotti, e generalmente ogni coſa , che ab

bia dell'acido. In terzo luogo convien prenderlo in ore

che ſia lungo tratto che ſi abbia cibato, poichè eſſo non

ama di unirſi ad altri meſcugli : in quartò luogo non

prenderne che poco per volta , Quinto, tener lo ſtoma

co, il ventre, e le gambe ben bene al caldo; e finalmen

te ufar tutta la moderazione rapporto alla quantità de

gli alimenti anche i più ſcelti e ſquiſiti; cautela in vero,

ſenza la quale ſarebbero inutili tutte le altre. Non biſo

gna per tanto, prendendo il latte , dar certo travaglio

allo ſtomaco , imperciocchè l'aggravamento anche più

leggiero, la più picciola indigeſtione vi laſcia un certo

principio di corruzione, che guaſta il latte in ſul fatto ,

e dell' alimento più ſano ch'egl'è , può farlo un veleno

alcune volte violento , e per lo meno ſempre nocevo

liſſimo, -

A qual latte in tanto ſi dee dare la preferenza ? Per

riſpondere a queſta queſtione, io non entrerò punto ad e

ſaminare le diverſe ſorta de latti ; poichè queſto ſarebbe

un prolungar la mia opera con coſe che non hanno pun

to che fare. Si hanno ſopra queſto parecchi trattati, e

forſe il migliore è la diſſertazione , che è fatta rariſſima

del fu Sig. d' Apples Dottore in Medicina, e Profeſſore di

Lingua Greca , e di Morale in queſt'Accademia ( 1 ).

Non ſi adopera quaſi oggidì, che quello di femmina, di

aſinella, di capra, e di vacca. Ogn'uno di queſti " le

te

(*) I cibi e le bevande dei luoghi paludoſi, di aria ed

acqua mitlieia non ſo quanto giovino.

( I ) TAAKTOAOTIA2 tentamen, (9 c. Baſilea 17o7.
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ſue qualità particolari. E appunto il paragone di queſte

qualità colle indicazioni della malattia , dee determinar

ne la ſcelta di queſto piuttoſto che di quello. Vi ha po

chi caſi però, in cui quello di vacca non poſſa ſervire per

qualſiſia. Corre una generale opinione, che quello di

femmina ſia il migliore, e il più corroborante . Queſta

i" è l'idea, che ne hanno i più grandi Maeſtri, ma

tal opinione è appoggiata ſopra fondamenti aſſai vacil

lanti. Ciò è l'uſo, che fan' elleno delle carni; ma non ſi

riflette, che nello ſteſſo tempo ſi dà la preferenza a quello d'

una robuſta contadina, la quale o non ne mangia, o ne

mangia pochiſſimo, e non vive per ordinario che di pane,

e di vegetabili. Io credo per altro, che ſi potrebbe adope

rarlo con buon ſucceſſo i imperciocchè le belle cure fat

te con eſſo non laſciano alcun dubbio ſopra la ſua effi

cacia. Vi ha però un inconveniente nel prenderlo, biſo

gnerebbe immediatamente ricorrere al capezzolo medeſi

mo, che ne lo porge . Queſta è una cautela neceſſariſſi

ma, conoſciuta dallo ſteſſo Galeno, il quale facendoſi bef

fe di coloro, che non vogliono obbligarviſi, li manda co

me giumenti al latte d'aſinella. Ma uſando di tal precau

zione, la parte ſteſſa non ecciterebbe ella la concupiſcen

za, che ſi cerca anzi al tutto di ammorzare , e non ſi

ſarebbe egli eſpoſti a vedere rinnovellata l'avventura di

quel Principe, di cui il Capivaccio ci ha conſervata l'iſto

ria? Ad eſſo per curarlo furono date due nutrici , e il

latte loro ha prodotto un effetto sì buono, ch'egli le mi

ſe in iſtato di ſomminiſtrargliene in capo ad alcuni meſi

i freſco e novello, qualora ne aveſſe avuto pur di

11O2n0 ,

Si crede, che il latte d'aſinella ſia il più analogo a

quello delle donne , ma mi ſia lecito il dirlo , queſta è

un'aſſerzione più fondata ſulla opinione, che ſulla eſpe

rienza. Per provare ch' eſſo non ſia il più corroborante,

baſta dire, ch' e il più ſieroſo degl'altri , e perciò più

atto a rilaſſare. E ben lo dimoſtrano le giornaliere oſſer

vazioni, le quali provano , che non ſolamente eſſo non

è il più efficace, ma che forſe egli è il meno attivo di

tutti. Io ſteſſo non lo ho veduto ſempre a produr dei

buoni effetti, e non ſono già il ſolo , che il dica: ei mi

ſembra, ſcrivevami il Sig. de Haller, che queſto latte d'aſi

nella, di raro produca quell'effetto che ſi deſidera. La inef

G 4 fica
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ficacia è il difetto più grande per un rimedio, ſu cui ſi

fondi la guarigione delle malattie più gravi e difficili. Il

Sig. Hoffmanno lo ſuggeriva ne' caſi , in cui l'ammalato

aveſſe le forze eſauſte , e nello ſteſſo tempo foſſe mo

leſtato dalla libidine (1).

Prima di finire l'articolo che ſpetta agli alimenti , io

addurrò il conſiglio di Orazio, ch è di guardarſi bene

da meſcugli de'cibi;

Nam varie res

Ut noceant homini credas, memor illius eſca,

42ue ſimplex olim ſederit; at ſimul aſſis

Miſcueris elixa, ſimul conchylia turdis, -

Dulcia ſe in bilem vertent, ſtomachoque tumultum

Lenta feret pituita. -

Si comprende beniſſimo ſenza che ſia uopo d'inſiſtere ſo

pra tale conſiglio, come egli è impoſſibile , che alimenti

tra di loro differentiſſimi poſſano nello ſteſſo tempo per

fettamente digerirſi . Siffatta meſcolanza è una delle ca

gioni, che rovinano la ſalute dei più robuſti , e fanno

morire i deboli prima del tempo ; e per aſtenerviſi non

ci vuole poca diligenza.

Un'altra attenzione egualmente neceſſaria , e quaſi e

gualmente negletta, è quella della eſatta maſticazione ,

Queſto è un'apato, ſenza il quale gli ſtomachi più robu

ſti non poſſono gran tempo durarla ſenza ſenſibilmente

decadere, e dall'altro canto i deboli ſono ſoggetti a far
le loro digeſtioni imperfettiſſime. Non ſi può compren

dere, che mediante una lunga oſſervazione , quanto egli

importi alla ſalute il maſticare diligentemente. Io ho ve

duto per ſiffatta attenzione diſſiparſi i mali più oſtinati

di ſtomaco, e fino i languori più inveterati. Dall'altra

parte ſi è veduto delle perſone ſaniſſime cadere in infer

mità, quando i lor denti danneggiati, non permettevano

loro, che una imperfetta maſticazione, e non riaverſi ſe

non quando, perduti tutti i denti, aveſſero acquiſtata

tal durezza le loro gengive , che far poteſſero le veci e

funzioni del medeſimi.

Ai Tutti

- –re

(1) Ibid. 9. 532.
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- Tutti queſti diviſamenti , tutte queſte cautele, e pri

vazioni ſono beniſſimo eſpreſſe in un verſo Franceſe di

Mr. Procope:

Vivre ſelon noi lois, c'eſt vivre miſerable.

Ma ſi può egli mai pagar troppo la ſalute? Non ven

no forſe ricompenſati abbaſtanza i ſacrifizi che le ſi fan

na dal piacere che ſi ha di goderla , e dalle dolcezze e

diletti , ch'ella ſparge ſu tutti i momenti della vita ?

Senza la ſalute, dice lppocrate, non ſi può godere di alcun

bene: gli onori, le ricchezze, e tutti gli altri vantaggi ſono

inutili ( 1 ). Dall'altro canto queſti ſacrifizi ſono più pic

coli aſſai di quel che ſi penſa. Io potrei citare parecchi

teſtimoni, a cui ſino da primi giorni non riuſcì niente

diſpiacevole il rinunziare alla varietà, ed al ſapore delle

ricercate vivande, per darſi ad una ſemplice dieta. Que

ſto modo di vivere è quello, che indica la natura, e che

piace e ſi confà tanto cogl'organi ſani e di buona tem

gi . Un non infermo palato, che abbia tutta la ſenſi

ilità neceſſaria, non può guſtare ſe non che le ſemplici

vivande: le compoſte, e ſtranamente condite non gli ſo

no confacevoli; al contrario ne cibi meno ſaporiti egli

trova un ſapore che sfugge , e non ſi guſta dagl'organi

ſtupidi ed ammortiti. Quindi coloro , ci ſono convale

ſcenti per qualche malattia, a cui ragionevolmente ren

de nauſea ogni cibo, debbono ſtar ſicuri , che a miſura

ch'eſſi ricupereranno la ſalute, troveranno negl'alimenti

delle delizie, che ora non s'aſpettano punto . Un'orec

chia dilicata diſtingue fra due tuoni quella piccola diffe

renza che sfugge ad una orecchia meno ſenſitiva . Lo

ſteſſo addiviene quanto a nervi dell' organo del guſto :

quando ſon eglino ſquiſiti, ſi accorgono delle più leggie

re varietà de'ſapori , e ve li aſſaporano tutti perfetta

mente . Quelli che beono acqua , non trovano che dia

loro tanto guſto quanto il Falerno più ſcelto e ſquiſito,

laddove altri per lo contrario non valutano nulla i vini

ſteſſi di Brie. Quando non s'aveſſe in fine la ſperanza di

continuar con piacere una regola (ed è facile "ſi
a quel
--

( 1 ) De dieta acut. L. 3. c. rzº Foeſ. 369.
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a quella, che io ho indicata) la ſoddisfazione di ſapere,

che a ſottometterviſi, ſi adempie anche un dovere, eſſer

dee un motivo efficace, ed una luſinghevole ricompenſa

per coloro che conoſcono il prezzo di non aver niente a

rimproverar a se ſteſſi.

Le bevande ſono pure una parte della dicta quaſi egual

mente importante che gli alimenti. - - -

Si dee aſtenerſi da tutte quelle, che poſſono accreſcere

la debolezza, e il rilaſſamento, diminuir le piccole forze

digeſtive che rimangono, mettere negli umori dell'acri

monia, e diſporre i nervi a una nobilità, forſe troppo

violenta. Il primo difetto, lo hanno tutte le acque cal

de; il The li uniſce in sè tutti, ed il Caffè produce ſem

re i due ultimi inconvenienti ; Sicchè e d'uopo privar

fie col più grande rigore (A).

L'Au

(A) Io ho una particolare eſtimazione per il Sig. Tiſ

ſot, ma ſe in ciò non ſeguo la ſua opinione, mi dee ſcu

fare. Il Celebre Sig. Franceſco Redi diligentiſſimo eſſerva

tore ci pure non penſa così dell'erba Thè, nè della ſua

bollitura, e pur eſſo non preſtava fede a qualſiſia rime

dio, ſe prima l'eſperienza non gli aveſſe aſſicurato il

buon ſucceſſo. Anzi che dunque aver tal bollitura per

nocevole ei la ha conoſciuta per un ottimo corroboran

te; ecco le ſue parole : Queſta è diuretica, e amica, e

corroborativa dello ſtomaco, e potentemente diſopilativa de'

canali, che ſcorrono per i corpi umani, e particolarmente del

le viſcere del ventre inferiore. Ed in un altro conſulto da

to per una Donna parlando medeſimamente di queſta bol

litura, dice così: queſta le conforterà il capo, e lo ſtomaco,

e di più potrà con incredibile dolcezza aſtergere le grume na

te intorno le pareti de canali del meſenterio, e particolarmen

te di quegli , che ſono diramati per la regione dell'utero. E

altrove fa fede che, queſto conforta lo ſtomaco, ed è uno

de più gentili aperienti, che abbia la Medicina. Parlando

poi d'un Idropica, ne la ſuggeriſce fino come rimedio

conveniente: potendo (dic'egli ) il Thè corroborare lo ſtoma

co, rompere i flati, e tenere aperte le ſtrade dell'orina. Ora

dunque il Redi a chi aveſſe tali incomodi conſiglierebbe

beniſſimo di prendere alcune piccole doſi della bollitura

di Thè, non temendo punto ch'ella inlanguidir poſſa il

COi -
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L'Autore d'un'opera, che ſupera qualunque elogio,

e di cui quelli che s'intereſſano per gli avanzamenti del
la medicina aſpettano la continuazione con la più"
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corpo, e toglier allo ſtomaco le forze digeſtive o comu

nicare acrimonia agli umori, o impertira' nervi una mo

bilità più grande: quello al più che potrebbe preſcrivere

quanto a ciò, ſarebbe di prenderla freſca. Io conoſco un

Gittadino Veneziano, il quale nell'età di diciott'anni e

ra caduto in un eſtremo dimagrimento. Egl' era libero or

gnora di febbre; i ſuoi ſonni non erano giammai moler

ſtati, o da ſudori, o da vigilie, o d'altro; avea bensì

perdute in gran parte le forze, ed i colori, ma non già

l'appetito; poichè avrebbe mangiato in un giorno quel

lo, che ordinariamente da un ſano ſi mangierebbe in u

na intera ſettimana. Un'ora, o due dopo il cibo ſentir

vaſi aggravato da un ſommo dolore nello ſtomaco: i Me

dici non ſapevano indovinar la cagione del ſuo male, ed

egli ſteſſo non avrebbe ſaputo ridirla, gli pareva , che i

rimedi in vece di ſcemarglieli, piuttoſto gli aveſſero ac

creſciuti i travagli dello ſtomaco; quindi ſtanco pure di

prenderli inutilmente non cercava altro, ſe non di ſazia

re la fame: il Caffe, che prendeva ogni mattina lo ave

va annejato; perciò riſolſe di appigliarſi al Thè, il quale

dopo avernelo preſo per qualche tempo con una doſe ab

bondante di zucchero, gli parve di ſentirſi ſtar meglio i

locchè baſtò per fargli replicar due o tre volte al giorno

la ſteſſa bibita. Con queſta dieta ei ricuperò in pochi me

ſi le forze, il colorito, le carni, e in una parola guarì

perfettamente. Una Signora Breſciana, che abita quì in

Venezia, ipocondriaca , e perciò ſoggetta a vari incomo

di di teſta, e di ſtomaco, con l'uſo delle acque di Cilla

ſi alleggerì grandemente gl'incomodi, ma non le riuſcì

però di guarire. Que giorni, ne quali ella laſcia ſulla

mattina di prendere la conſueta bollitura del Thè, prova

gagliardiſſimi i travagli ſpecialmente dello ſtomaco; lad

dove ſe le rieſce di ſcaricar il ventre, e ſe la mattina

abbia preſo il Thè, ſe la paſſa beniſſimo tutto il giorno.

Io ho veduto guarire degli stabici, e forſe eſſi non debbo

" altro rimedio la loro ſalute, che al The meſchiato

COl latte e - -

i
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de impazienza, ho fatto la deſcrizione de danni che re

cano ſiffatti, liquori, la qual dovrebbe eſſer atta a correg

gere e ſvogliare coloro, che ne li prendono con tanto

traſporto ( 1 ).

- I liquori ſpiritoſi, che parrebbero a prima viſta poter

convenire, per operar eſſi preciſamente il roveſcio dell'

acqua calda, di cui realmente ne diminuiſcono i danni,

unendoſene una piccola quantità, recano tali e sì gran

di inconvenienti, che li ſi debbono rigettare, o per lo

meno reſtringere ad un uſo ſommamente raro. La loro

azione è troppo violenta, e troppo paſſeggiera; eſſi irri

tano aſſai più di quel che corroborino; e ſe alcune vol

te corroborano, la debolezza , che ſuccede, è più gran

de aſſai di quella di prima, dall'altra parte eſſi indurano

talmente le papille dello ſtomaco, che tolgono loro quel

grado di ſenſibilità neceſſaria per aver appetito, e leva

no in oltre agli umori digeſtivi quel grado di fluidità ,

che aver debbono per riſvegliare codeſta ſenſazione, tal

mente che i bevitori del liquori non la conoſcono punto.

Le perſone, dice il citato Autore, che tutti i giorni bevo

no dopo il cibo de liquori, con la mira di rimediare a vizi

della digeſtione, non potrebbero far di meglio ſe ottener vo

leſſero il contrario, e diſtruggere le forze digeſtive.
La miglior bevanda è l'acqua d'una puriſſima ſorgen

te meſchiata ad una i" uguale di vino, che non ſia ne

generoſo, ne acido. Imperciocchè il primo irrita ſenſibil

mente i nervi, e produce negli umori una paſſeggera ra

refazione, la quale fa dilatare i vaſi, in guiſa che ri

mangono poſcia più floſci, ed aumenta per conſeguenza

la diſſipazione degli umori. Il ſecondo poi inlanguidiſce

le digeſtioni, irrita, e contribuiſce a far copioſe oltre

modo le orine, per lo che poi gl'infermi ſi ſnervano. I

vini migliori ſono quelli, che hanno in se pochi fpiriti e

man

(1) Il Sig. Thiery Autore Anonimo della Medicina Spe

rimentale p. 335.

Quando ſi pubblica un'opera di tal pregio, non ſi dee

nè credere, che la poſſa rimaner lungo tempo ſconoſciu

ta, nè temer tampoco di eſſerne ſcoperti. Il momento,

in cui la ſi avrà compiuta, formerà un'epoca conſidera

bile nella ſtoria della Medicina.

a
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manco ſali, e che ſono per l'oppoſto carichi di terra, e

di parti oleoſe, lo che forma il vino che ſi chiama ſugo

ſo, e piacevole. Tali ſono alcuni vini di Borgogna, del

Rodano, di Neufchatel, ed alcuni quì del Paeſe; i vec-.

chi vini bianchi di Grave, quei di Pontaci più ſcelti, i vi -,

ni di Spagna, di Portogallo, que delle Canarie, e dove

ſi poſſa averlo quello di Tokai tanto per la ſalubrità ,

quanto per la ſua dolcezza ſuperiore a tutti i vini del

Mondo; ma per farne un uſo giornaliero non vi ha for

ſe vino che ſia preferibile a quelli di Neufchatel .

Ne luoghi ove non s'abbia acqua buona, ſi può cor

reggerla, filtrandola, acciajandola, o infondendovi degli

aromati grati, come è la cannella, l'aniſo, la corteccia

di Cedro. -

La Birra ordinaria è nocevole; ed il Mum, che pro

priamente è un eſtratto di grani egualmente nutritivi ,

che corroboranti, può eſſere a un uſo grandiſſimo, ricco

di ſpiriti, come egl'e, rinvigoriſce quanto il vino, anzi

nutriſce molto di più, e può ſervire tanto di bevanda,
che di alimento. - - - - - - è

Tra le bevande utili ſi dee annoverar pure il ciocco-.

latto, che forſe appartiene con più ragione alla claſſe de

gli alimenti, il cacao contiene in se moltiſſima ſoſtanza

nutritiva (A), e il meſcuglio del zucchero, e degli aro

mati, è un correttivo di quanto eſſo come corpo oleoſo

- a s . po

s (A) Gli eſperimenti hanno inſegnato al Sig. Stubbe Me

dico Ingleſe, che ha ſcritto un trattatello ſulla cioccola

ta, che da un'oncia di cacao ſi trae più umore untuoſo,

e nutritivo, che da una libbra di carne di bue, o di

Inontone. Si può dir dunque per la nutrizione, che il

cioccolato, trattone il zucchero, o la cannella, o gl'al

tri ingredienti che l'aromatizzano, ſia riſpetto alle carni

come l'uno al dodeci (io credo già che le carni del dife

ferenti animali dieno dal più al meno la ſteſſa quantità

' di nutrimento, ſe relativamente alle diverſe ſpecie abbia

no la ſteſſa età, la ſteſſa ſalute ed i medeſimi paſcoli. D

La cioccolata ſarebbe una bevanda ancora più ſtimabile

ſe foſſe più ſcarſo, e gelatinoſo piuttoſto, che così pin

gue, ed oleoſo il ſuo umor nutritivo. I principi gelati,

noſi ſembrano più analogi al noſtro nutrimento, live
(l
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poteſſe chiudere di nocivo. La cioccolata nel latte, dice

il Sig. Levvis, preſa in una doſe , che non poſſa aggravare

lo ſtomaco, è una eccellente merenda per le perſone dalla

conſunzione diſtrutte. Io conoſco un fanciullo di tre anni, che

era giunto all'ultimo grado di queſta malattia, eſſendo ab

bandonato fino da Medici, il quale da ſua Madre fu riſta

hilito in ſalute con la ſola cioccolata preſa in poca doſe ma

ſpeſso; ed è vero, che alle perſone deboli, e fiacche non biſo

gna permettere tanto facilmente, che facciano uſo con fre

quenza di ſiffatto alimento (1). Ve ne ſono parecchi a'

quali egli nuocerebbe infinitamente.

Regola generale è ch'evitar ſi dee la ſtrabocchevole

quantità delle bevande qualunque elle ſi ſieno, imper

ciocche rilaſſano eſſe lo ſtomaco e indeboliſcono le dige

ſtioni, diluendo troppo i ſughi digeſtivi, e precipitando i

cibi prima, che ſieno perfettamente digeriti; rilaſſano in

oltre tutte le parti, fciolgono gli umori, e ſeparano tal

-

r

copia di orine e di ſudori, che ſi rimane eſtenuati. Io

ho vedute delle malattie prodotte dall'atonia a diminuir

“ſi notabilmente col ritirar ſoltanto una porzione della

bevanda .

º I L S O N N O ,

- A tre articoli ſi riduce quelle che può dirſi intorno al

ſonno; cioè alla ſua durata, al tempo di prenderlo e alle

cautele neceſſarie per godere di un ſonno tranquillo.

Nell'età adulta ſett'ore di ſonno, o al più otto baſta

no per chiccheſſia. Il dormire di più, e ſtarſi in letto a

poltroneggiare più a lungo può recare dei pregiudizi :

Ciò getta per lo meno in quei mali ſteſſi, che cagiona

ecceſſo del ripoſo. Se vi ha alcuno che poteſſe darſi più

lungamente al ſonno, ſarebbero appunto coloro che fan

no il giorno una vita attiva ed un eſercizio faticoſo. Ma

non ſono già queſti che dormono aſſai, ſono anzi "o
cine

ſu gli oleoſi, e graſſi convien, che lo ſtomaco, ed i ſuoi

ſughi agiſcano con più forza. Quando la ſi digeriſca, la

cioccolata ſuol recare i più buoni effetti principalmente

a corpi cagionevoli ne' nervi, e mancanti di autrizione .

- ( 1 ) Tab. dorſal. 6. 9.

f

l
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che menano una vita la più ſedentaria. A queſto ſiſtema

di vivere non ſi dee giammai determinare, quando alme

no non ſi ſia ridotti a tal grado di debolezza che non s'

abbiano più le forze neceſſarie per potere a lungo agire:

ma anche in tal caſo conviene ſtar lunge dal letto più

che ſia poſſibile. Meno, che ſi dorme, dice il Sig. Levvis ,

più il ſonno rieſce dolce, e fortifica. (A) -

Egli è dimoſtrato, che l'aria della notte è meno ſalu- ,

tevole di quella del giorno, e che i deboli ammalati fo .

no più ſuſcettibili delle ſue influenze la ſera che la mat

l tina. Fa d'uopo adunque conſecrar al fonno il tempo ,

in cui l'aria è meno ſana, e quello in cui l'uſo d'ufa'

aria men ſalutare, ei potrebbe eſſer molto nocevole ,

dappoichè dormendo ci limitiamo a una piccoliſſima pare

te dell'atmosfera, che non poſſiam far a meno di non al

terare alquanto, e corrompere. Sicchè biſogna andar a )

letto di buon'ora, e alzarſi di buon mattino. Queſto è

un precetto tanto noto ch'è forſe una trivialità il ri

cordarlo; pure egl'è sì fattamente traſcurato, e ſi cono

ſcono sì poco i pernicioſi effetti, che di qua ne derivano,

che ſi può beniſſimo ſupporlo ſconoſciuto, e richiamarlo

alla memoria, inſiſtendo ſulla ſua importanza, principal

mente per le perſone cagionevoli. Se vaſi a letto alle die

ci ore, e non ſi dee gammai andar più tardi, queſte ſono

parole del Sig. Levvis, è d'uopo alzarſi la ſtate alle quat- -

tro, ovvero alle cinque, l'inverno poi alle ſei, ovvero alle -

ſette. Egli è aſſolutamente neceſſario - ſoggiunge il medeſi

mo il proibire alle perſone attaccate da queſta malattia di

non conſumar nel letto il rimanente del giorno. Ei vorrebbe

inoltre che ci accoſtumaſſimo ad alzarci ſubito dopo fatto

il primo ſonno, ed aſſicura, che per quanto penoſo eſſer

poteſſe ſul principio il fare tal uſo, ei diverrebbe ben to

ſto facile ed aggradevole ( 1 ). Parecchi eſempi poſſono -

provare la ſalubrità di ſiffatto conſiglio. Vi ſono moltiſ

ſime perſone cagionevoli, le quali ſi ſentono beniſſimo

ſul punto che ſi riſvegliano dal primo lor ſonno dolce e

- pro

l (A) Anzi l'eſperienza c'inſegna, che non ſolo il dor

t mire a lungo poco ci fortifica, ma che ci leva più toſto

le forze.

( i ) Pag. 3o.
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profondo, ma che ſtanno poi di mala voglia qualora ſi

addormentano di bel nuovo. Quindi è che ſono ſicuri di

aſſarſela bene il giorno ſe fatto il primo ſonno, a qua

unque ora ſi deſtino, ſi levano toſto dal letto: e di ſtar

ſene male per l'oppoſto, ſe riſvegliati tornano di nuovo

a dormire.

Il ſonno non è giammai tranquillo ſe non quando egli

non abbia alcuna cauſa che lo turbi ed irriti, perciò ſi

dee ſtudiare di prevenirle. E' neceſſario di uſare tre at-,

tenzioni primieramente di non coricarſi in un'aria trop

po calda, e di non coprirſi nè di ſoverchio (A) nè trop

po poco. In ſecondo luogo andandoſene a letto guardare

di non aver i piedi agghiacciati , accidente famigliariſſi

mo alle perſone indebolite , e che loro nuoce per più e

più ragioni. Si dee perciò in queſto oſſervar attentamen

te la regola d'Ippocrate: cioè, dormire in un luogº freſco,

e aver cura di coprirſi ( 1 ). Finalmente ciò ch'è ancora

più importante, di non eſſere pieni ſino alla gola : im

rciocche non vi ha coſa al mondo, che diſturbi più il

onno, ne che lo renda inquieto, doloroſo, importuno ,

quanto una difficile digeſtione durante la notte. L'abbat

timento, la debolezza, il diſguſto, la noia, l'incapacità

un'inevitabile conſeguenza.

di penſare , e d' occuparſi il giorno vegnente, ne ſono

- Vides ut pallidus omnis

Caena deſurgat dub a º quia corpus onuſtum

Heſternis vitiis animum quoque degravat una -

vAtque affligit humo divinae particulam aure, Oraz.

a

All'oppoſto non v'è coſa, che contribuiſca più effica

cemente a proccurare un ſonno dolce , tranquillo, con

tinuato, e che rinvigoriſca, quanto una cena leggera. La

vivacità, l'agilità, il brio, che ſi ha nel giorno appreſ

ſo, ne ſono le conſeguenze neceſſarie.

s - - - - -e - - - -

alter ubi dido citia curata ſapori -

Membra dedit, vegetus preſcripta ad munia ſurgit. off

(A) , Che il caldo è del ſudor la calamita.

( 1 ) Epid. L, 6 ſet. 4. aph. 14. Foeſ 118o. - -

l

l
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Il tempo del ſonno, dice con molta ragione il Sig.

Letvis, è quello della nutrizione , e non della digeſtio

ne; perciò ne ſuoi ammalati quanto alla cena egli eſige

il rigore più grande ; vieta loro ſu la ſera ogni ſorta di

vivande, e non vi ha forſe divieto più legittimo di que

ſto, non permette loro che un pò di latte, e alcune fet

te di pane, e ciò due ore prima, che vadano a letto ;

affine che la prima digeſtione ſia compiuta innanzi che

ſi abbandonino al ſonno. Gli Atleti, che non ſapeano,

coſa foſſe mangiar carne , e che non ſi cibavano giam

mai di animali, erano famoſi per la tranquillità de loro

ſonni, ed ignoravano fino coſa foſſe il ſognarſi. (A) -

I L M o T o.

L'eſercizio è di una neceſſità aſſoluta; coſta molto al

le perſone indebolite intraprenderlo , e ſe mai ſono date

alla triſtezza , egl' e difficiliſſimo il determinarle a mo

verſi; eppure non è coſa che aumenti più i mali prove

nienti da debolezza, quanto l'inerzia: le fibre dello ſto

maco, degli inteſtini, e dei vaſi ſon doſcie, gli umori dap

pertutto riſtagnano , perchè i ſolidi non hanno la forza

d' imprimer loro il movimento neceſſario ; quindi naſco

-no degl'intaſſamenti, delle oſtruzioni, degli ſpargimenti;

non ſi fa più a dovere la concozione, la nutrizione e la

ſecrezione; il ſangue rimane acquoſo, le forze s'impove

riſcono, e s'accreſcono i ſintomi tutti del male . Tutti

queſti inconvenienti li previene l'eſercizio aumentando la

forza della circolazione ; quindi tutte le funzioni ſi fan

no; come ſe ſi aveſſe delle forze reali, e in effetto "-
al

T

( A) Se ciò è vero, io penſo che queſti ſonni sì tran

quilli, e profondi foſſero in eſſi una particolare loro ma

lattia, come lo è pure il ſonno turbato ſempre da tetri,

e nojoſi ſogni. Vi ſono delle perſone , che non laſciano

la loro cena imbandita per paura di dormir male, e que

ſte sì profondamente dormono, che o non ſognano mai,

ovvero ſe ſognano, non reſtano punto ſturbati, così che

al nuovo giorno appena ſanno e s'arricordano d'aver

avuto dei ſogni. -

º - H
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ſia regolarità nelle funzioni non iſtà molto a ſommini

rarne . L'utile dunque che porta il moto e l'eſercizio

è di ſupplire alle forze e riſtabilirle. Un altro vantaggio

ch' ei reca indipendentemente dall' accreſcimento della

circolazione è quello che fa godere d'un'aria ſempre nuo

va. Una perſona, che non ſi muova punto, guaſta ben

toſto l'ambiente che la circonda, e perciò le diventa no

civo; una perſona all'oppoſto , che agiſca, e ſi mova,

cambia l'aria continuamente . Il moto può ſpeſſo tener

luogo di rimedio, ma tutti i rimedi del mondo non po

tranno giammai operar quello che ſuol far in noi l'eſer

C1Z1O ,

La fatica del primi giorni è uno ſcoglio , in faccia a

cui il debole coraggio di parecchj ammalati ſi perde; ma

s'eſſi poteſſero ſuperare codeſti primi oſtacoli , compren

derebbero che veramente queſto è il caſo, in cui null'al

tro è che coſti , fuori che i primi paſſi . Mi ſono io ſteſſo

maravigliato di vedere a qual ſegno coloro, che non a

vevano avuto codeſto ribrezzo , andaſſero coll'eſercizio

acquiſtando forza e vigore. Ho veduto delle perſone, che

ſi ſtancavano a far il giro d'un giardino , arrivare dopo

alcune ſettimane a far perſino due leghe di canimino, e

ſentirſi beniſſimo al ritorno. - -

L'eſercizio a piedi non è già il ſolo che giovi; quello

che ſi fa a cavallo val pure aſſai meglio per le perſone

ſommamente deboli, o per quelle, che hanno le viſcere

del baſſo ventre, e quelle del petto danneggiate. In una

debolezza più grande ancora, quello della vettura è da

preferirſi, purch'ella non ſia troppo lenta. Quando la ſta

gione non permette di ſortire, fa d'uopo far qualche mo

to in caſa o intrattenendoſi in alcuna occupazione un pò

laborioſa, o dandoſi a qualche giuoco d'eſercizio, come

ſarebbe il volante , il quale tiene in moto egualmente

tutto il corpo. (A)

Conſeguenze ordinarie del moto ſono il ritorno dell'

ap

(A) In tal caſo ſi potrebbe adoperare l'ingegnoſa mac

china del Celebre Sig. Samuele Teodoro Quellmaiz, che

eſeguiſce a piacere di chi la regge ogni movimento, che

ſi poteſſe deſiderar dal Cavallo: queſta ſerve per ogni ſta

gione ſia freddo, caldo, piegaia, o Sole, ovvero vento

ga
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appetito, del ſonno, e della vivacità ; ma fa di meſtieri

aver la cautela di non darſi giammai ad un eſercizio al

quanto grande ſubito dopo il cibo , e di non mangiare

quando per l'eſercizio ſi foſſe per avventura riſcaldati.

Il moto ſi dee fare prima di andar a pranzo, ma innan

zi di mangiare egl'è d'uopo ſempre ripoſare alcuni mo

inenti, - -

L E E VA C U A Z I b N i.

Le evacuazioni ſi ſconcertano inſieme con le altre fun

zioni, e il loro ſconcerto addoppia il diſordine della mac

china: egl è neceſſario tener gli occhi aperti affine di ri

mediarvi di buon'ora. Le evacuazioni, che principalmen

te eſigono le noſtre cure ſono gli ſcarichi di ventre , le

orine, la traſpirazione, e gli ſputi. La miglior maniera

di conſervarle, o di ridurle a un ſiſtema conveniente, è di

attenerſi a precetti, che io ho preſcritti parlando ſu gli

altri oggetti della dieta; eſſe ſuccedono aſſai regolarmen

te quando n'è eſatto il governo, e la loro regolarità mag

giore o minore è il barometro del migliore, o del più

cattivo ſtato delle digeſtioni. Quella, che biſogna ſoprat

tutto guardar di non alterare come la più conſiderabile,

è la traſpirazione che ſi ſconcerta"i nelle

perſone indebolite. La ſi aiuta molto a ſtrofinare la pelle

leggermente con una ſcopetta , od un pezzo di fanella:

quand'ella poi ſia ſommamente languida, non vi ha mez

zo più ſicuro per rianimarla, quanto coprirſi tutto il cor

po immediatamente di lana . Convien pure guardarſi di

non veſtirſi troppo per non ſudare, eſſendo ciò nocevole

ſempre alla traſpirazione. I colatoi quando ſono sforzati

reſtano maggiormente indeboliti, e quindi compiono poi

malamente le loro funzioni; perciò fa di meſtieri non an

dar nemmeno troppo poco coperti, poichè altramente ſi

potrebbero arreſtare tutte le evacuazioni cutanee. La par

te, che tutte le perſone, ma principalmenti i deboli, deb

bono

gagliardo, e per quanto indebolito foſſe l'infermo , non

ha a temere i pericoli, a quali l'eſpongono il montare,

e ſcendere di cavallo , il paſſare per iſtrade ſelciate, e

luoghi fangoſi. - H

2,
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hono proccurar di tenere ben calde, ſono appunto i piedi,

non ſi traſcurerebbe sì facilmente codeſta precauzione,

ſe ſi ſapeſſe quanto eſſa giovi al conſervamento di tutta

la macchina. Il freddo de piedi che ſi patiſce frequente

mente diſpone a malattie croniche le più faſtidioſe . Vi

ſono parecchie perſone, ſopra le quali eſſo produce pron

tamente de triſti effetti, ma quelli ſopra tutto che ſono

ſoggetti a mali di petto o a coliche, ovvero oſtruzioni,

non poſſono premunirſi troppo contro a ſiffatti pericoli.

I Sacerdoti del primi tempi che camminavano ſempre a

piedi nudi ſu i pavimenti del tempio , ſi ſa quanto fre

quentemente erano attaccati da coliche violenti.

La ſeparazione della ſaliva è alcune volte ne' deboli

ſoverchiamente copioſa ; e queſto è un effetto del rilaſſa

mento degli organi ſalivari. Se gl'infermi la ſputano del

continuo, ne naſcono due mali, l'uno è ch' eſſi ſi eſte

nuano grandemente, l'altro, che manca così alla dige

ſtione un umor neceſſario ; ſenza il quale non la ſi fa

che imperfettamente, perciò in tal caſo ella ſi rende dif

ficile e cattiva. I danni d'una cattiva digeſtione io li ho

eſpoſti abbaſtanza per non aver a dilungarmi di vantag

gio ſopra una evacuazione, che tale la rende. Queſto e

il motivo per cui il Sig. Levvis proibiſce aſſolutamente a

queſti ammalati l'uſo della pipa, giacchè eſſa oltre gli al

tri incovenienti , promove unaſi copioſa me

diante l'irritamento, che il fumo produce ſulle glandu

ſe, che ſervono a ſiffatta ſecrezione.

L'inſpirazione o ſia attrazione degli aliti che ſi fa d'u-

na perſona all'altra, e di cui ſi è parlato di ſopra, non

potrebbe ella quì addurſi come mezzo a guarire ? Capi

vaccio riputava coſa utiliſſima il far dormire il ſuo am

malato in mezzo ad anendue le ſue balie, ed egli è aſ

ſai veriſimile che l'inſpirazione degli aliti di eſſe contri

buito abbia forſe egualmente , che il latte a riſtabilir le

ſue forze. Elideo contemporaneo di Capivaccio e Maeſtro

di Foreſto, che ci ha conſervata queſta oſſervazione ( 1 ),

conſigliò ad un giovane , ch era caduto nel maraſ

mo, il latte di aſinella , e di dormire con la ſua balia,

la qual era una donna ſaniſſima , e ſul fior dell'eta; e

- que

(1) Obſervat, ey- curat. L. 1. obſer. Io, t. 1. p. 122. -

- a -
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queſto conſiglio riuſcì a maraviglia , anzi l'infermo

non ceſsò di ſeguirlo ſe non quando confeſſò, ch'ei non

poteva più reſiſtere allo ſtimolo, che lo portava ad abuſar

ſeco delle forze ſue riſtabilite. Si potrebbe tuttavia con

ſervare un rimedio sì utile , e prevenir l'incoveniente

ſchivando l'unione de due ſeſſi. ( A ).

L E P A s s I o N I.

s

Si è veduto di ſopra la ſtretta unione che ha l' ani

ma col corpo: ed haſſi rilevato quanto il ben eſſere dell'

una influiſca ſull'altro, e ſi oſſervarono inoltre i ſiniſtri

effetti che cagiona la triſtezza: ſicchè egli e quaſi inuti

le l'aggiungere, che non ſi poſſono giammai evitar abba

ſtanza tutte le ſenſazioni diſpiacevoli dell'anima , e che

è dell'ultima importanza il proccurar di ſollevarſi l'ani

mo con delle ſenſazioni allegre in tutte le malattie, ma

ſopratutto in quelle le quali come è la conſunzione dor

ſale, diffongono per ſe ſteſſe alla triſtezza; triſtezza che

per un circolo vizioſo le accreſce oltre miſtura. Ma ſo
ven

- -- - - -
-

(A). Queſt'è certo che ſe l'infermo acquiſta la ſalute

attraendo le eſalazioni pure e ſalubri di chi dorme ſeco,

queſti all'oppoſto aſſorbendone l'impure, e cagionevoli,

arriſchia ſempre di perdere. Sarebbe opportuno che ſi ſa

peſſe in qual ragione ſtia la perdita dell'uno a quanto ac

quiſta l'altro, ma già pare che in ciò non dovrebbe eſſer

vi gran divario. Quello che ha di difetto codeſto rime

dio, e ch'eſſo ſi opppone alla giuſtizia; dappoichè niuno

può vendere e trafficar a verun prezzo nè la ſua ſalute,

nè la ſua vita. Ora per ovviar a codeſto diſordine, per

che non potrebbero deſtinarſi a ſomminiſtrar queſto aiuto

le beſtie che ſono animali ſenza dubbio più ſani degli uo

mini ? Non ſi potrebbe forſe dormire in compagnia dei

tanto aggradevoli, e famigliari canini? Ofare che la ſtan

za dell'infermo foſſe un ovile , o una ſtalla di giovani

vacche , delle quali perfino lo ſterco ha un non ſo che

di animante , e corroborativo ? La ſimetria della ſtalla,

i ſuoi apertuggj, il numero delle beſtie potrebbero modi

ficar ivi l'atmosfera carica di eſalazioni nutritive, e cor

diali in modo da ſperarne beniſſimo un ſieuro rimedio.

l
3
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vente gli ammalati (ed è queſta una difficoltà per la cu

ra) ſi compiacciono di queſto ſintoma ſteſſo del loro ma

le, e non v'è modo di obbligarli a fare degli sforzi per

vincere ſiffatte triſtezze, dall'altra parte non biſogna in

gannarſi , e credere, che per diventar allegri e di buon

umore baſti ſolo il preſcriverlo e comandarlo . Il ridere

non iſlà in poter noſtro ne di comandarlo, nè tampoco

di proibirlo, e non ſiamo ugualmente padroni d'impe

dire nè una noſtra melancolia, nè di aver un'acceſſio

ne di febbre , o un'acuto dolore di denti. Tutto quel

lo , che ſi può eſigere dagli ammalati è , che eglino

ſi ſottomettano a rimedi della melancolia , nella ſteſſa

guiſa , che ſi ſottometterebbero agli altri . In tai caſi

la compagnia non ſuol eſſer tanto efficace quanto il va

riar luogo e ſituazione . La compagnia può diſpiacer

loro per ragioni particolari. Il cambiamento continuo de

gli oggetti forma una ſucceſſione d'idee, che li diſtrag

gono , e queſto appunto è quel che è loro neceſſario ,

Non v'è coſa; che ſia più pernicioſa alle perſone porta

te a ſtarſi fitte ſempre in un ſolo penſiero, quanto l'o-

zio, la diſoccupazione, e l'inerzia. Soprattutto e fatale il

non far niente e darſi in preda totalmente a sè ſteſſi, in

conveniente ch'è quaſi inevitabile in codeſta malattia. La

diſtrazione più forte in tai caſi ſono gli eſercizi campeſtri

e i travagli della campagna. Vorrebbe il Sig. Levvis, che

eſſi non aveſſero dinanzi agl'occhj, s'è poſſibile, ſe non

oggetti a loro ſimili nel ſeſſo. -

Nam non nulla magis vires induſtria firmat,

Quam venerem, 89 caci ſtimulos avertere amoris. Virg.

Che ſi vedeſſe di non laſciarli mai ſoli, onde impedire

così che non ſi deſſero in preda alle proprie rifleſſioni :

di più che ſi vietaſſe loro la lettura de libri, e ogni al

tra occupazione di ſpiritos queſte ſono, dic'egli, altret

tante cauſe, che impoveriſcono gli ſpiriti, e che ritarda

no particolarmente la guarigione. Io in tanto non ſarei

d'avviſo, come lui , che ſi doveſſe aſſolutamente vietar

loro la lettura . Vorrei bensì che non leggeſſero molto

tempo di ſeguito; ma ciò a cagione unicamente della de

bolezza della lor viſta. Quei Libri poi che richiedeſſero

molta applicazione, è neceſſario certamente, che li laſci

no,
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no, ſiccome altresì quelli , che poteſſero richiamar loro

a memoria e all'immaginazione alcune idee e certi og

etti, di cui ſarebbe deſiderabile, che ne perdeſſero af

atto la rimembranza . Ma ve n'ha di quelli che ſenza

fiſiar molto l'attenzione, e ſenza che richiamino alla fan

taſia immagini che ſarebbono pernicioſe, vagliono beniſ

ſimo a diſtrarneli piacevolmente, e a prevenire i danni

terribili, e i pericoli dell'ozio, e d'una noioſa diſoccu

pazione.

I R I M E D J.

Io ſeguirò lo ſteſſo ordine, che ho tenuto nell'Articolo

precedente , indicando prima i rimedi, che ſi debbono

evitare, e poſcia accennando quelli, che ſono da adope

rarſi. Io ne ho già parlato di una claſſe, che fa d'uopo

in primo luogo eſcludere, e ſono i rimedi irritanti, i ri

medi caldi, e volatili. Ve n'ha un'altra claſſe al tutto

oppoſta, che ſono i purganti i quali ſono egualmente no

cevoli . Abbiamo oſſervato ormai che il ſudore , la ſali

vazione e le orine ſtrabocchevoli e copioſe contribuiſcono

a eſtenuar grandemente l'ammalato ; è ſuperfluo perciò

che di nuovo parliamo di codeſta evacuazione. Si ſa già

che tutti i rimedi, che poteſſero o promoverle, o inganni

narle, debbono aſſolutamente eſſerne eſcluſi e banditi. Re

ſta ora ſolamente che eſaminiamo l'emiſſione del ſangue, e

le evacuazioni delle prime vie.In queſte malattie l'indicazio

ne eſſendo di rimetter le forze ; per giudicare , ſe tali

mezzi convengono , non ſi tratta ſe non di ſapere , ſe

queſte evacuazioni ſieno o nò capaci di far l'effetto che

ſi deſidera: io andrò alle corte, due ſono i caſi, in cui

il ſalaſſo riſtabiliſce le forze, in tutti gli altri ei le ſcema;

o quando il ſangue e in troppa copia , e queſto non e

già il caſo delle perſone che ſono ammalate per conſun

zione ; ovvero quando il ſangue ha acquiſtata una den

ſità infiammatoria, la quale rendendolo incapace a' ſuoi

uffizi, diſtrugge prontamente le forze i e queſta è la ma

lattia de robuſti, e di quelli, che hanno le fibre rigide e la

circolazione veloce. Ora i noſtri ammalati ſono preciſa

mente nel caſo oppoſto ; dunque l'emiſſione di ſangue

non può loro ſe non che nuocere. Tutte le gocciole di

ſangue, dice il Signor Gilchriſt , ſono prezioſe alle per

ſone , che ſono conſente, la forza ſimilante , che lo ri

- Il 4 para



s e

a l : -

I 2o A v v E R T 1 M E N T 1

para, in eſſo loro è diſtrutta, e non hanno altro, ſe non quel

/o , che baſta appena per mantenere aſſai debolmente la

circolazione ( 1 ). Il Sig. LOBB, che molto eſattamente ha

eſaminati gli effetti delle evacuazioni, ſi ſpiega in una

maniera preciſa. Ne corpi, dic'egli, che non hanno ſe non la

quantità di ſangue neceſſaria, ſe mai la ſi ſcema co ſalaſſi,

o per mezzo di altre evacuazioni, ſi diminuiſcono toſto le forze,

ſi turbano le ſecrezioni , e ſi può dar motivo a parecchie

malattie (2). Il modo con cui il Sig. Senac parla del ſalaſſo,

fa, che in tai caſi più francamente ancora lo ſi bandi

ica. Se al ſangue manca la materia denſa , o ſia roſſa,

i ſalaſſi o ſono inutili, o ſono nocevoli ; conviene adunque

interdirli a corpi eſtenuati, poichè il ſangue in eſſi è in pic

cola quantità , od ha per lo meno un picciolo grado di coe

fione, e non ne uſcirebbe da vaſi, che un liquore , il qua

le appena potrebbe dar colore a pannilini, od all'acqua (3).

Ha fatto vedere l'oſſervazione che tale è lo ſtato del ſan

gue in chi ſi dà alla polluzion manuale , e tal general

mente è pure quello delle perſone indebolite, e cagione

voli. Coloro che cercano di guarir queſti mali mediante

i ſalaſſi, che paragonino pure il metodo loro con queſti

precetti fondati ſulla più illuminata teoria, e ſulle oſſer

vazioni pratiche, le più numeroſe, e le meglio ponderate.

Queſte ſono le baſi, onde traggo la dottrina di queſt'O-

pera; e ch'eſſi giudichino pure degli avvenimenti , che

debbono aſpettarſi.

I rimedi, che purgano le prime vie, fortificano; quan

do ſi trovi in queſte parti o un ammaſſo di materie sì

grande, che mercè la loro copia alterano le funzioni di

tutte le viſcere, ovvero quando v'abbia nello ſtomaco,

e ne' primi inteſtini delle materie putride, di cui l'effet

to ordinario è una grande debolezza. In tai caſi ſi poſ

ſono adoperare i purganti ſe non v'è però coſa, che lo

impediſca, ſe manchino altri mezzi onde ſgombrare le

prime vie, o ſe vi foſſe pericolo a non evacuarle pron

tamente. Queſte tre condizioni s'incontrano di rado nel

! le

( 1 ) On ſea voyage, p. 117.

( 2 ) A letter ſhevving vvhat in the proper preparation of

perſons for inoculation, S. 4.

( 3 ) Traitè du ca tir. L. 4, c. 1. S. 2. t. 11. p. 236.
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le perſone, che ſieno in uno ſtato di conſunzione poichè

la debolezza, e l'atonia delle prime ſtrade è ſempre una ra

zione per rigettare ed eſcludere i purganti, e gli emet ci.

Vi ha il più delle volte un altro modo di proccurarne la

ſucceſſiva evacuazione, ch'è di adoperare i rimedi tonici

non aſtringenti come ſono moltiſſimi amari, che ridonan

do qualche moto agli organi producono il doppio buon

e

effetto di digerire ciò, ch'è digeribile, e di ſcacciare dal

corpo il ſuperfluo. Rari finalmente ſono i danni , che

naſcono per non iſcaricare prontamente il ventre ; tal

danno ha luogo alcune volte nelle malattie acute , l'

acrimonia delle materie, che l'ardore aumenta, e la pro

digioſa reazione delle fibre poſſono cagionare de ſintomi

violenti, che non hanno mai luogo nelle malattie di lan

guore (A), in cui gli evacuanti propriamente detti non

ſono per la ſteſſa ragione giammai o poco meno sì ne

ceſſari, e ſono , come io lo ho detto aſſai ſpeſſo, con

traindicati. L'atonia e il mancamento d'azione, ſono

la cauſa di codeſti ammaſſi inteſtinali quando li ſi cac

ciano dal corpo con un purgante, l'effetto è diſſipato,

ma la cagione, che gli ha prodotti, ſi è di gran lunga

aumentata. Quindi fa d'uopo riparare e il male eſiſten

te, e quello, che il rimedio ha cagionato; ſe non s'ar.

riva a rimediarvi prontamente, l'effetto torna a ripro

durſi più preſto ancora di prima , e qualora ſi voglia

adoperar di nuovo i purganti , ſi accreſce una ſeconda

volta il male, e ſi fa dall'altro canto contraere se"-
- - - 1121

(A ) Se in tali malattie ſuccede , che vi ſieno delle

materie acri raccolte nelle budella, e pure non accada

no que ſintomi, che ſono propri de'mali acuti; ſi potreb

be forſe dubitare, che da tali ſtimoli non prendano for

za gl'indeboliti inteſtini ? Ovvero che nelle malattie a

cute ſieno i nervi più ſenſibili, e le fibre muſcolari più

irritabili ? Ma è vero, che ne mali di languore ſembra l'

indebolimento dello ſtomaco, delle budelle , come delle

altre parti, una ſpecie di paraliſia ; ma appunto in ſif

fatte malattie, ſe ſi ha de dolori, eſſi ferocemente tor

mentano, e le rigidezze, e le tenſioni paiono capiſinto

mi: ciò prova ſenza dubbio, che le nervoſe teſſiture ſo

no più ſenſibili, e le muſcolari più facili ad irritarſi,

º
C
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itini una certa lentezza che impediſce loro fino di fare le

proprie funzioni: quindi ſi giunge a tal ſegno di aver

ſempre biſogno dell'arte per iſcaricar il ventre, in una

parola i purganti per le perſone deboli che abbiano de

gl'imbarazzi nelle prime ſtrade non producono una dimi

nuzione nell'effetto , che aumentandone la cagione, nè

ſollevano ſu 'l momento, che peggiorandone la malat

tia. Tuttavia non ſi ſegue che troppo codeſto metodo;

gli ammalati lo amano, egli ſembra il più pronto , ed

in effetto, purchè la perdita delle forze non ſia troppo

grande, eſſi ſi ſentono per alcuni pochi giorni ſollevati,

il male, è vero, ritorna più grande, ma ſi ama meglio

attribuirlo all'inſufficienza, di quello che all'operazion

del rimedio a cui ſi ſia affezionati. Dall'altra parte gli

ammalati, ſi appigliano al vantaggio preſente , e pochi

Medici hanno l'ardire d'opporviſi; importa nulla oſtante

moltiſſimo in Medicina, come in Morale di ſaper ſacri

ficare il preſente all'avvenire, la traſcuratezza di queſta

legge popola il mondo d'infelici, e di cagionevoli. Sa

rebbe a deſiderarſi che inculcar ſi poteſſe a tanti Medici,

e a tanti ammalati il belliſſimo pezzo, che ſi legge nel

la Pateologia del Sig. Gaubi o ſu tutti i mali, che ſi tira

ſeco un abuſo ſiffatto de'purganti ( 1 ).

Non vi ha dunque alcun caſo, dirà taluno, in cui poſ

ſano aver luogo gli emetici, ed i purganti per gli am

imalati di cui ſi parla ? Ve ne ſono ſenza dubbio , ma

queſti ſono rariſſimi , e conviene tener gli occhi ben

aperti per non laſciarſi ingannare da ſegni, che indicar

pareſſero i purganti , e che ſovente dipendono da una

cauſa che ſi deve attaccare con tutt'altri rimedi. Io non

entrerò punto a individuare cotali diſtinzioni, poichè ciò

farebbe fuor di propoſito, mi baſta ſolo d'aver avvertito,

che gli evacuanti debbono uſarſi di rado in ſiffatte ma

lattie. Il Sig. Levvis crede, che un dolce emetico poſ

ſa utilmente preparare le prime vie per gli altri rime

dj, ma non permette che ſi paſſi innanzi: parecchi ca

ſi mi hanno inſegnato, che non ſi può nè ſi dee adope

rarli così familiarmente, ed ho riferite più addietro due

oſſervazioni del Sig. Hoffmanno , che provano tutti i pe

ri

(1) 6. 484.

2.
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ricoli che porta ſeco un tale rimedio. Senza eſperienze

il ſolo buon ſenſo perſuade, che un rimedio, il quale

ſveglia delle convulſioni, dee poco convenire nelle ma

lattie, che ſono l'effetto di reiterate convulſioni.

Il fatto ſta, che ſi diſtrugge il male combattendo la

cauſa: per poco, ch'ogni giorno ſe ne levi, è certo ,

che l'effetto ſvanirà ſenza timor ch'egli torni. Che ſe

non s'agiſce, che ſu l'effetto, la fatica di ciaſcun gior

no è non ſolamente inutile pel giorno ſeguente, ma è

pure quaſi ſempre nocevole. -

Dopo di aver indicato ciò, che è d'uopo sfuggire, co

ſa haſſi a fare? Io ho fatto oſſervare più addietro i ca

ratteri. che debbono avere i rimedi, che ſono di corro

borare ſenza irritare. Ve ne ſono beniſſimo alcuni che

poſſono ſervire a queſte due indicazioni, e il catalogo lo

ro non è troppo lungo, i due più efficaci ſono ſenza con

traddizione la Chinachina, e i bagni freddi (A). Il pri

mo di queſti rimedi, ſarà quaſi un ſecolo, che ſi conſi

dera indipendentemente della ſua forza febbrifuga, come

uno de più validi corroboranti, e come lenificativo; e i

Medici moderni i più celebri lo riguardano come uno

ſpecifico nelle malattie de'nervi. Abbiam veduto, che la

china-china entra pure nella ordinazione del Sig. Boer

haave di ſopra riferita ed il Sig. Vandermonde ſe n'è ſer

vito con buoniſſimo evento nella cura di un giovine, che

per l'intemperanza colle donne era ridotto in un catti

viſſimo ſtato. (1) Il Sig. Levvts la preferiſce a tutti gli

altri rimedj, ed il Sig. Stehelin nella lettera più volte

menzionata dice, ch'ei la reputa come il più efficace di

tutti i rimedi. -

- Ven

(A) I bagni freddi d'acque dolci, in cui bollito aveſie

alcun che di corroborante, ovvero l'acque termali, o le

marine, non porterebbero forſe maggiori vantaggi dell'

acque dolci ſchiette ? E' forſe il ſolo freddo in tai bagni,

che tanto giova? L'acqua marina ha un non ſo che di

corroborante, che forſe non hanno le dolci: io ho vedu

to in pochi giorni parecchie perſone, ch'erano divenute

ſmunte e deboli all'eſtremo, guarire da oſtinate e lunghe

ſoccorrenze co i ſoli lavativi di acqua fredda marina.

( 1 ) Recueil periodique d'obſervations de Medecine, e c. t.

s
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Venti ſecoli di eſatte e ragionevoli eſperienze ha rifio

dimoſtrato, che i bagni freddi poſſedevano le medeſime

qualità. Il Dottor Baynard n'ha eſperimentato l'uſo, ma

principalmente ne diſordini prodotti dalle volontarie pol

luzioni, e dagli ecceſſi venerei, ſoprattutto in un caſo,

in cui toltane l'impotenza, ed una ſemplice gonorrea, l'

infermo era giunto a tal grado di debolezza accreſciuta,

è vero, da ſalaſſi, e dai purganti, che egli ſi riguardava

cone viciniſſimo alla morte. ( 1 ) -

Il Sig. Levvis non teme punto di affermare ancora più

poſitivamente la loro efficacia. Tra tutti i rimedi, dic e

gli, ſia interni ſia eſterni, non avvene alcuno, che eguaglia

i bagni freddi. Eſſi riufreſcano e corroborano i nervi, e aiu

tano la traſpirazione più efficacemente che qualſiſia altro ri

medio interno ; adoperati bene eſſi ſono i più efficaci per la

conſunzione dorſale, che tutti gli altri rimedi preſi inſieme -

(2) Si dee pure riflettere, che i bagni freddi hanno, co

me io lo ho già detto dell'aria, un vantaggio particola

re, ed è che l'azione loro dipende meno dalla reazione,

cioè dalle forze della natura, che quella degli altri rime

di. Imperciocchè queſti non agiſcono quaſi, che ſulle par

ti vive, laddove i bagni freddi danno dell'elaſticità fino

alle fibre morte (A). - -

L'unio

t. 6. p. 156, ſi trova pure nel ſecondo tomo di queſta ſteſs'o-

pera la deſcrizione d'una malattia cagionata dalla medeſi

ma cauſa , che ben merita d'eſſer letta.

si 1 ) ºrXPOAzIA, or the hyſtory of cold. bathing. p. 254.

28 I. - -

(2) Pag. 36.

(A ) Queſto così ſemplice, e potente aiuto ſarebbe a

mio credere aſſai più efficace, ſe non ſvegliaſſe triſtezza,

e malinconia nell'atto appunto, che d'eſſo s'approfitta.

Io nell'Agoſto ſcorſo ho conſigliata la perſona, di cui il

male ho riferito alla pag. 22. ch'entraſſe ogni giorno in

un bagno d'acqua riſcaldata al Sole. Queſta entrata ch'

era, ſi ſentiva poco a poco mancare quella buona voglia,

di cui n'era di prima, e cambiarſi in una ſomma malin

-

conia, e triſtezza tale accompagnata da profondi ſoſpiri,

che proruppe alcune volte in dirotti pianti, ne a incor

raggiarlo valevano gli amici, e tutte le altre co"
Oli

l

k

-
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L'unione della Chinachina e debagni freddi, viene indica

ta dalle ſteſſe loro virtù , eſſi operano i medeſimi effetti,

ed eſſendo ad eſſa accoppiati guariſcono delle ma".
- chie

ſolite erano di tenerlo allegro. I vantaggi, che ritraeva

da queſti bagni erano troppo grandi per fare, che li ab

bandonaſſe, e amava di ſoffrire piutoſto per un'ora delle

triſteſſe, che per tutto il giorno il male, che ho deſcrit

to. Quando incominciava a ſentire la ſua triſtezza face

va giungere al bagno dell'acqua bollente, che baſtaſſe ap

pena appena a intiepidirlo, e ciò faceva fare quante vol

te rinaſceva la ſua triſtezza, che creſceva a miſura del

freddo. Le prime volte i ſervi roveſciavano un ſecchio

d'acqua bollente nel bagno, ma i vapori d'eſſa, che tra

l'acqua, e la tela, che il maſtello copriva, fumavano ,

facean ſudare il petto, il collo all'infermo, e gl'iſveglia

vano un'inſoffribile affanno, perciò feci, che ſi ſerviſſe

ro per metter la neceſſaria quantità d'acqua bollente di

piccoli ſecchietti, e li calaſſero ſul fondo del maſtello ,

ove poi li vuotaſſero laſciando mezzo ſcoperto il maſtello

e queſto modo lo ſollevava dalla più moleſta triſtezza,

ed impedivagli l'affanno, il riſcaldamento, il ſudore; a

cagione dei tempi non pote, che per ſoli venti giorni

continuare i bagni, ne' quali per prova ho fatto, ch'ei

laſciaſſe la Chinachina; perciò ogni giorno ei reſtava aſ

ſalito dalla ſolita teſa ben più mite flatulenta colica. La

ſera quando entrava nel bagno ſentiva degli crepolamen

ti nel ventre, e poco a poco eſſo riacquiſtava il naturale

volume : in ſomma i bagni freddi gli diſtruggevano quel

male, di dui ne il letto tiepido, nè i fregamenti, ne i

panni caldi ſapevano ſolevarlo. Ed è d'oſſervarſi, che la

Chinachina fedelmente ſempre lo ha preſervato da queſti

diſtendimenti di ventre, ma non è giammai arrivata a

neppure ſcemarglieli, prendendola quando s'erano diggià

ſvegliati. I bagni gli rendevano più piacevoli le notti, ed

il giorno dietro ſentivaſi più robuſto, e negli ultimi gior

ai s'era liberato interamente dalle tenſioni: andò poi al

la campagna, ove paſſoſſela aſſai bene mangiando molto di

più di quello, che potea mangiare a Venezia. Ora ch'ei

s'è ripatriato ritorna a ſentire ben più leggieri, ma i pri

mi travagli di ventre, per cui è coſtretto di quando in

quan
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che tutti gli altri rimedi non avrebbero fatto, che peg

i Corroboranti, ſedativi, febbrifugi comeſono, re

- ſtituiſcono le forze, diminuiſcono l'ardore febbrile , e

nervoſo, e calmano i movimenti irregolari prodotti dal

la diſpoſizione ſpaſmodica del ſiſtema nervoſo. Rimedia

no alla debolezza dello ſtomaco, e diſſipano prontiſſima

mente i dolori, che ne ſono la conſeguenza; rendono lº

appetito, facilitano la digeſtione , e la nutrizione ; ri

ſtabiliſcono tutte le ſecrezioni, e principalmente la tra

ſpirazione ; ed ecco quello , che li rende sì efficaci in

tutte le malattie catarrali, e cutanee. In una parola ,

ſervono eſſi a guarire le malattie tutte cauſate dalla de

bolezza, purchè l'infermo non ſia attaccato nè da oſtru

zioni indiſſolubili, nè da infiammazioni, nè d' abſeſſi, o

da ulcere interne; condizioni, che non eſcludono neceſ

ſariamente, o quaſi neceſſariamente ſe non i bagni fred

di, ma che non vietano che ſi poſſa adoperare ſpeſſo la

Chinachina, - - - -

Io ho veduto, alcuni anni ſono, uno ſtraniero di venº

titre, o ventiquattro anni, che nella ſua più tenera fan

ciullezza era tormentato da mali di teſta crudeli, e qua

ſi continui, atteſa la famigliarità, e la lunghezza delle ac

ceſſioni, ch'erano ognora accompagnate da una perdita

totale dell'appetito. Aveva il male notabilmente peggio

rato pel'uſo del ſalaſſi, del purganti, dell'acque pure pur

gative, de'bagni caldi, delle bolliture, e d'una folla di

altri rimedi. Io gli ho ordinato i bagni freddi, e la chi

nachina ; e in pochi giorni le acceſſioni ſi fecero più de

boli e molto meno frequenti : In capo a un meſe l'am

malato credette di eſſerne perfettamente guarito, e ciò

baſtò per intermettere la cura; ma ſopravenendo la cat

tiva ſtagione gli ſi rinnovarono le acceſſioni, ma infini

tamente meno violenti di prima. Egli allora pensò di ri

prendere gl'intermeſſi rimedi; e in effetto il male diven

tò sì lieve, e l'infermo rimaſe talmente ſollevato , che

credette di non aver più biſogno di nulla. Io ſon perſuaſo

che queſti aiuti quando foſſero una o due volte reiterati

ſradicherebbero interamente il male.

Un uomo di vent'ott'anni era ridotto agli etri per

'in

quando per qualche giorno la ſolita doſe di Chinachina
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l'infermità di parecchi anni d'una gotta irregolare che

gli dava ognora alla teſta, e cagionavagli degli ſpaven

tevoli diſordini ſulla faccia . Eſſo avea preſo parere da

più Medici, e perciò tentato moltiſſimi rimedi, e in fine

un vino medicato compoſto di aromati i più attivi infuſi

nel vino di Spagna. Ma che è tutti queſti rimedj, e par

ticolarmente l'ultimo, non avevano fatto altro, che ac

creſcergli il male : gli ſi avevano ſino applicati alle co

ſcie i veſcicanti, i quali gli avevano cagionati del ſintomi

violenti . Queſta è appunto l'epoca , in cui ſi venne a

chiedermi conſiglio. Io gli preſcriſſi una riſtretta bollitu

ra di china-china e di cammomilla, che ſi continuò per

ſei ſettimane, nel qual tempo l'infermo acquiſtò uno ſta

to di ſalute che non aveva goduto per ben molt'anni.

Sarebbe inutile il rapportare un numero più grande di

eſperienze, principalmente foreſtiere alla materia, per pro

vare la facoltà corroborante di tali rimedi così ben di

moſtrata da tanto tempo, e di cui non vi ha coſa che

non indichi l'uſo in tai ſorte di malattie , uſo di cui i

piú felici avvenimenti hanno confermata l'utilità.

Quando io ho adoperata la china-china in una forma

liquida, ho preſcritta la bollitura d'un'oncia con dodici

oncie di acqua, ovvero conforme l'indicazione, di vino

roſſo, bollito per due ore in un vaſo ben turato per pren

derne tre volte al giorno tre oncie. I bagni freddi io li

riſerbo per la ſera quando la digeſtione del pranzo è in

teramente compita, poichè eſſi contribuiſcono a proccura

re un ſonno tranquillo. Io ho curato un giovane , che

proccuravaſi la polluzione, il quale paſſava le notti con

la più inquieta vigilia e ſi trovava ogni mattina bagnato

da ſuddri colliquativi. Mediante i bagni la ſeſta notte e

gli ha dormito ſei ore, e ſi alzò la mattina ſenza che a

veſſe ſudato, e ſi ſtava aſſai meglio.

Il Marte è un terzo rimedio troppo adoperato in tutti

i mali di languore , perchè ſia uopo d' inſiſtere ſopra la

ſua efficacia come corroborante; egli non avendo niente

d'irritante, è confacente molto a noſtri ammalati. Lo ſi

da o in ſoſtanza, ovvero in infuſione, ma la miglior pre

parazione e quella dell'acque marziali preparate dalla na

tura, ed in particolare quelle di Spa, che è uno dei più

validi attonanti, che io conoſca, ed un attonante, che
ben lunge dall'irritare , addolciſce tutto quelliche

polio
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poſſono avere gli umori. Le gomme, la mirra, gli ama

ri, gli aromati più dolci ſono pure adoperabili, e le cir

coſtanze debbono decidere ſulla ſcelta di queſti differenti

rimedi. I primi ch'io ho indicato meritano generalmente

la preferenza; ma poſſon eſſervi dei caſi, che ne diman

dino degli altri ; perciò ſi può ſceglierli in generale da

tutta la claſſe de'nervini, prendendo per buſſola in que

ſta ſcelta le cautele, che più addietro ho indicate. Que

ſta è una malattia de'nervi, la ſi deve trattar come ta

le, e ſovente lo s'ha fatto, e vi ſi riuſcì ſenza conoſcer

i la cagione, egli è veriſſimo, ed oſſervazioni inconte

abili me l'hanno dimoſtrato, che l'ignoranza di queſta

cauſa, e quindi la negligenza delle cautele ch'ella richie

de, ha altre volte reſe inutili le cure migliori indicate in

apparenza ſenza che i Medici poteſſero penetrare la cau

ſa di sì poco buon ſucceſſo.

Ad un giovane , di cui ſi legge deſcritto il male e la

ſituazione in un frammento di lettera riportata nella Se

zione IV. io ho ordinato delle pillole, di cui baſe n'era

la mirra, ed una decozione con la Chinachina, ch'ebbero

il più felice ſucceſſo ( 1 ). Io mi accorgo di giorno in gior

no, mi ſcriveva egli il ſediceſimo giorno dopo d'aver in

cominciato a prendere queſti rimedi, del gran vantaggio,

che eſſi mi recano; imperciocchè i miei mali di teſta non ſo

no più nè sì famigliari, nè sì forti, anzi non li provo più,

che quando applico troppo, ſto meglio dello ſtomaco, e più non

ſento, che di raro i dolori nelle membra. In capo di un me

ſe fu interamente guarito, a riſerva, ch'ei non aveva,

e non avrà forſe giammai le forze , ehe avrebbe avuto

ſenza la ſua cattiva condotta. Le ſcoſſe, che riceve la ma

china nell'atto di creſcere, hanno delle conſeguenze, che non

ſi riparano giammai. Poteſſe pure queſta verità eſſere ben

impreſſa nell'animo del giovani. La gioventù, dice il Sig.

Linneo, è un tempo importante per formarſi in robuſta ſalu

fe e

(I) l&. Myrrh. elect, unc. ſ. gum. galban. extr. trifol.

fibr. terr. 7apon. an. dr.II. ſirup. cort.aur. q. f. f. pil.gr.III.

ſette un'ora prima della merenda, del pranzo, e della cena con tre

oncie della preſente bollitura. Bº. Cort. peruv. unc. II. cort.

rad. capp. unc. I cinnam. acut. dr. II. limat. mart. in no

dul. lax. unc. ſſ cum aq. font, lib. II. ſ. l. a. f. de: 7.

- a
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te. Non v'è coſa più da temerſi, quanto l'uſo immaturo, o

ecceſſivo de piaceri dell'amore: naſcono delle debolezze di vi

ſta, delle vertigini, la diminuzione dell'appetito, e medeſi

mamente l'indebolimento dello ſpirito, e della ragione. Un

corpo ſnervato in gioventù, non ſi rimette mai più ; la ſua

vecchiezza è pronta, ed inferma, e corta è la ſua vita (1).

Seicent'anni prima di queſto grande Naturaliſta, Plutar

co nella ſua bell'opera ſopra l'educazione de fanciulli, a

veva raccomandata la formazione del loro temperamento

come una coſa ſommamente importante. Non ſi dee, dic'

egli, ommetter veruna diligenza, che contribuir poteſſe all'

eleganza, ed alla forza del corpo. Gli ecceſſi, di cui par

lo nuocono egualmente e all'una , e all'altra i impercioc

chè, aggiunge eſſo, il fondamentoºuna vecchiezza feli

ce è una buona coſtituzione nella gioventù : la temperanza,

e la moderazione in tale età , ſono un paſſaporto per felice

mente invecchiare ( 2 ). -

Alla precedente oſſervazione, in cui il ſucceſſo parebbe

dovuto alla Chinachina, ne aggiungerò un'altra , nella

quale i bagni freddi furono il principal rimedio. Un gio

vane di temperamento bilioſo inſtruito di un tal male

nell'età di dieci anni, era ſino da quel tempo divenuto

debole , languente , e cacochimico, egli aveva avute

alcune malattie bilioſe, a ſuperar le quali aveva durata

moltiſſima fatica; egl'era ſommamente magro , pallido,

debole, e meſto. Gli ho preſcritto i bagni freddi, ed u

na polvere con il cremor di tartaro, la limatura di ferro,

e pochiſſima cannella , di cui ne prendeva tre volte al

giorno. In meno di ſei ſettimane egl'acquiſtò una forza

che per l'addietro non avea giammai conoſciuta.

Un vantaggio grande dell'acque di Spa, e della China,

china è quello , che il loro uſo fa che il latte paſſi. Lº

acque di Spa dividono queſto vantaggio con alcune altre

acque. Si è veduto più indietro che il Sig. Hoffmanno ha

preſcritto il latte di aſina con un terzo d'acqua di Sel

ter. Il Sig. de la Metrie ci ha conſervata una bei oſ

- - er

( 1 ) Queſto pezzo è tratto da una diſſertazione di queſto

Naturaliſta ſur les fondamens de la ſantè; vedaſi il Mer

cure Danois del meſe di Luglio 1758, p. 95.

(2) De puerorum inſtitut. c. 1 n.

l
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fè:vazione del Sig. Boerhaave ; queſto amabile Duca , io

traduco parola a parola, s'era meſſo fuori del matrimonio,

ed toº i; rimeſſo dentro con l'uſo dell'acque di Spa, con il

latte ( 1 ).

La debolezza dello ſtomaco, che rende troppo lenta la

digeſtione, gli acidi, la poca attività della bile, gl'intaſſa

nini nelle viſcere del ventre baſio ſono le principali

cauſe, che impediſcono la digeſtione del latte, e che non

permettono di uſarlo. Le acque , che rimediano a tut

te queſte cauſe, non poſſono, che facilitarne la digeſtio

ne, e la corteccia peruviana , che adempie le ſteſſe in

dicazioni, dee beniſſimo accoppiarſi col latte. Si può

adoperare queſto rimedio o prima per preparare le ſtrade,

ciò ch'è quaſi ſempre neceſſario, ovvero nello ſteſto tem

O -
p Io ho riſtabilito perfettamente nel 1753. un foreſtiero, il

quale s'era talmente ſpoſſato con una meretrice, che

era incapace del menomo atto di virilità, il ſuo ſtomaco

pure ſi era ſommamente indebolito, e la mancanza di

nutrizione, e del ſonno l'avevano ridotto ad un'eſtre

ma magrezza. Alle ſei ore della mattina pigliava ſei

oncie di decozione di china-china , a cui ſi aggiungea

una cucchiaiata di vino di Canarie: un'ora appreſſo pren

deva dieci oncie di latte di capra freſchiſſimo, cui ſi ag

giungeva un poco di zucchero, ed un'oncia d'acqua de'

fiori di melarancia. Il ſuo pranzo era un pollaſtro ar

roſto freddo, del pane, ed un bicchier di eccellente vino

di Borgogna con altrettanto di acqua. Alle ſei della ſera

ripigliava una ſeconda doſe di china-china , alle ſei e

mezza entrava in un freddo bagno, in cui vi ſtava die

ci minuti, e di là paſſava al letto. Alle otto ripigliava

la ſteſſa quantità di latte, e ſi levava , dalle novè ſino

alle dieci ore. Tai fu l'effetto di queſti rimedi, che in

capo a otto giorni nell'atto ch'entrava nella ſua ſtan

za, ſi miſe ad eſclamare con molta allegrezza , ch'e-

gli aveva ricuperato il ſegno g": della virilità , per

ſervirmi dell'eſpreſſione del Sig. de Buffon. E dopo un

º meſe

(1) Supplemento all'opera di Penelope c. p. L. 35. Ama

bilis ille Dux ſe poſuerat extra matrimonium, ego illum re

poſui intra.

/
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meſe egli aveva quaſi interamente ripreſe tutte le ſue fors

ze primiere. - - -

Alcune polveri aſſorbenti, alcune cucchiaiate di acqua,

di menta, ſovente la ſola aggiunta di un pò di zuc

chero, alcune pillole, con l'eſtratto di china-china poſº

ſono pure contribuire a prevenir l'alterazione del latte.

i potrebbe in oltre adoperare quella gomma nuovamen

te introdotta in alcuni luogi dell'Inghilterra ſotto il tao

me di Gummi rubrum Gambienſe, ſopra la quale ſi trova

una piccola diſſertazione nell'eccellente Raccolta , che

pubblica la nuova Società de' Medici formata a Londra;

"(1) ella corrobora, e nello ſteſſo tempo addolciſce : e ſo

no queſte le grandi indicazioni nelle malattie, di cui ſi

tratta -, a º -

Finalmente ſe qualunque diligenza, che ſi uſa, non è

capace di far digerire il latte, ſi potrebbe ſperimentare il

latte di butirro; io lo ho conſigliato con buon ſucceſſo ad

un giovane, a cui un principio ipocondriaco che aveva,

mi ha fatto temere di dargli un latte pieno. I bilioſi lo

beono con piacere, e ne ritraggono ſempre vantaggi. Lo

ſi dee preferir al latte tutte le volte, che vi ſia gran ca

lore, un pò di febbre, una diſpoſizione ereſipelatoſa , e

principalmente egli è utiliſſimo, quando gli ecceſſi vene

rei abbiano prodotto una febbre acuta, come era quella,

di cui morì Rafaele. Malgrado la debolezza , i corrobo

ranti in tal caſo offenderebbero, e la cacciata di ſangue

ſarebbe dannoſa. Il famoſo fonſton, morto Barone di Zie

bendorf, ſono più di ottant'anni, che ne li ha poſitiva

mente proibiti (2); i rimedi troppo refrigeranti non rieſ

cono, come il Sig. Vandermonde lo prova, e come lo ho

ſperimentato io medeſimo; ma il latte di butirro rieſce a

maraviglia , purchè non ſia troppo graſſo. Egli calma ,

diluiſce, addolciſce, diſſeta, attempera, e nello ſteſſo tem

ſpo nutriſce (A), e corrobora, che è quello che più im

porta in tai caſi , ne quali le forze ſi perdono con una

- pre

(1) Medical obſervations and. inquiries . I. p. 36.

(2) In febre ex venere cavendum a vene ſectione: ſyntag

ma. E. 1. tit. 2. c. i. -

(A)– acremque moloſam - -

Paſce ſero pingui . Virgilio,
2.
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eſtezza incredibile. Il Sig. Gilchriſt, che nell'etiſia non

È grande eſtimazione del latte, loda ſommamente il ſiero

nella ſteſſa malattia ( 1 ).

Dopo l'ultima edizione di queſt'opera , fatta quattro

anni ſono, mi fu dimandato parere da moltiſſime perſone

ch'erano ſnervate: alcune ne ſono interamente guarite:

parecchie ne rimaſero notabilmente ſollevate: ed altre non

hanno punto migliorato. Quando il male è giunto a un

certo ſegno, tutto quel che ſi può ſperare egli è , che i

rimedi ritardino gli avanzamenti del male. Del rimanen

te altri non mi hanno dato notizia del ſucceſſo.

Il latte quaſi in tutte le cure è ſtato il principale ali

mento ; e la china-china , il ferro, l'acque marziali, ed

i bagni freddi ne ſono ſtati i rimedi. Alcuni ne ho trat

tati interamente a latte, e ad altri non lo ho fatto pren

dere, che una , o due volte al giorno. -

L'infermo, di cui ſi è deſcritta la malattia nella quin

ta Sezione, dove ho promeſſo di darne poi la cura, non

ha viſſuto per tre meſi, che di latte, di pane ben cotto,

di un uovo o due al giorno appena nato, e di acqua fre

ſea tratta appena dalla fonte. Pigliava il latte quattro

volte al giorno, due ſul punto che ſi mungeva ſenza pane,

ed altre due ſcaldato con del pane. ll rimedio era un op

piato compoſto di china-china , di conſerva di ſcorze di

melarancia , e di ſiroppo di menta. Allo ſtomaco gli ſi

aveva applicato un empiaſtro aromatico ; ed ogni mat

tina gli ſi ſtropicciava tutto il corpo con una fanella; eſ

ſo faceva quell'eſercizio, che poteva a piedi, e a caval

lo, e ſoprattutto lo ſi faceva vivere molta parte del gior

no in un'aria aperta. La ſua debolezza , ed i ſuoi mali

di petto mi impedirono di conſigliargli allora i bagni fred

di; ma il ſucceſſo de rimedi fu tale, che riacquiſtò le for

ze, ſi riſtabilì lo ſtomaco, dopo un meſe egl'era in iſtato

di poter fare una lega a piedi, i vomiti gli ceſſarono in

teramente; gli ſi diminuirono notabilmente i dolori di pet

to, e continuò per più di tre anni a godere uno ſtato aſ

fai tollerabile ; come poi il latte gli era venuto a noia,

così a poco a poco ſi reſtituì agl' alimenti ordinari L

e

(1) On ſea voyage. p. 1 19. '
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Le parti genitali ſono ſempre quelle , che riprendonie

più lentamente le loro forze, e ſovente non le ricupera a

no giammai , quantunque ſembri , che il rimanente del

corpo abbia riacquiſtate le ſue. Si può predire aſſoluta

mente in tal caſo, che la parte , che ha peccato , ſarà

quella, che morirà. -

Sempre mi riuſcì più facile a guarire quelli, che s'han

no eſauſte le forze con degli ecceſſi grandi in poco tem

po , ma in un'età matura, di quello che coloro i quali

ſi ſono ſnervati più alla lunga con polluzioni più rare,

ma cominciate nella prima gioventù, che hanno loro im

pedito di creſcere, e che giammai non hanno loro laſcia

to di acquiſtar tutte le forze. Si poſſono conſiderar i pri

mi , come ſe aveſſero avuta una malattia violentiſſima ,

che abbia loro conſunte tutte le forze; ma che in tanto

gli organi loro abbiano acquiſtata tutta la perfeziones

quantunque abbiano moltiſſimo ſofferto. La ceſſazion del

la cauſa, il tempo, il governo, e i rimedi poſſono beniſ

ſimo riſtabilirli. I ſecondi come non hanno giammai la

fciato, che la loro macchina ſi perfezioni, in qual modo

potranno mai eſſi riſtabilirſi ? Converrebbe, che l'arte ope

raſſe negli anni della maturità quel, ch'eſſi impedito han

no alla natura di operare nella fanciullezza, e nella pu

bertà : ognun vede quanto queſta ſperanza ſia chimerica ,

Se dalle giornaliere oſſervazioni ho imparato , che i gio

vani, i quali s'abbiano abbandonato ad una tal ſozzura

nella fanciullezza, quando arrivano alla pubertà; epoca,

ch'è una criſi della natura , per cui ſon loro neceſſarie

tutte le ſue forze, io ho imparato, diſſi, che queſti giova

ni non debbono punto ſperare d'eſſer giammai vigoroſi,

e robuſti , e ſono feliciſſimi, quando ad eſſi venga fatto

di godere una mediocre ſalute, eſente da gravi malattie,

e dolori.

Quelli, che non ſi pentono che tardi in un'età in cui

la macchina ſi conſerva, quando ſia ben creſciuta, ma

in cui non ſi ripara ella che con fatica; non debbono

aver più grandi luſinghe: ſopra il quaranteſim'anno è dif

ficile il ringiovanire. -

Quando preſcrivo la china-china con del vino, io non

ſon ſolito di far che l'ammalato viva unicamente di lat

te; ma gli fo prendere la mattina il rimedio , e il latte

la ſera. Ne ho avuti alcuni, pe' i suali,miconventº"
- 3 la TG
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biare queſt'ordine, poichè il vino preſo la mattina face

va coſtantemente che vomitaſſero.

Quando adopero l'acque minerali foberne all'infermo

i" bottiglie ſchiette prima di dargliele meſchiate col

te -

Quando il male è invecchiato , ei degenera ordinaria

mente in una cacochimia, e allora convien penſare a di

ſtruggerla prima , che d' incominciare a rimetter le for

ze ; ed ecco la ragione perchè in tali caſi gli evacuanti

ſono alcune volte indiſpenſabilmente neceſſari, ed opera

no con molta efficacia. I corroboranti , i nutrienti, e il

latte, ordinati in tali circoſtanze mettono addoſſo una feb

bre lenta, e l'ammalato perde le forze a proporzione del

l'uſo che ne fa.

Qualora l'ammalato cada per ecceſſi frequenti tutto a

nn tratto in debclezza sì grande che ragionevolmente ſi

poſſa temer della di lui vita, fa d'uopo ricorrere a cor

diali di azione, dargli del vin di Spagna con un pò di pa

ne , de'brodi ſuccoſi con dell' uova freſche, mettendolo

a letto, e facendogli applicare allo ſtomaco de pannicelli

bagnati d'un vino meſſo a ſcaldare inſieme con un pò di

ter13 Ca .

Che ſe gli ecceſſi venerei abbiano cagionata una febbre

acuta, non ſi dee in tal caſo uſar il ſalaſſo, quando però

non foſſe egli indicato dalla pienezza , e dalla durezza

del polſo: ma dovendo fare l'emiſſione di ſangue e ſem

pre meglio farne due piccole che una grande. La bollitu

ra bianca, l'acqua d'orzo, con un poco di latte , alcu

ne doſi di nitro, de ſerviziali fatti con una decozione di

fiori di buonomo, alcuni bagni a piedi tiepidi , e per

nutrimento de'brodi di vitello ſecco ſono i rimedi vera

mente indicati, e quelli, che ſono riuſciti con molta ſpe

ciitezza quando li ho adoperati.

I ſintomi richiedono di raro una cura particolare, eſſi

cedono anche a una cura generale. Si può non oſtante

unire alcune volte i corroboranti eſterni agl'interni, quan

do ſi voglia più particolarmente fortificare una parte: ed

io ſovente ho conſigliato con un buon ſucceſſo degli epi

temi , ovvero degli empiaſtri aromatici ſullo ſtomaco : e

non è neppure inutile il chiudere i teſticoli in un finiſ

ſimo pannello bagnato in un qualche liquore corroboran

te, e ſoſtenerli per mezzo d'una bracajuola. Si

1

º
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Si potrebbe quì addurre quello che a tal propoſito dice

il Sig. Gorter; io ho alcune volte, dic egli, guarita la got

ta ſerena cagionata dagli ecceſſi venerei, adoperandone i cor

roboranti interni, e le polveri marine cefaliche, le quali median

te l'irritamento leggero, che producono, determinano ſopra il

pterv0 rie un affluſſo e corſo più grande di ſpiriti anima

li ( 1 ). ---

Sarebbe inutile l'entrare in un diviſamento più grande

ſul fatto della cura ; per quanto io la eſtendeſſi, ella non

ſarebbe giammai capace di ſervire di guida agli ammalati

ſenza l'aiuto di un Medico, quindi la ſarebbe affatto inu

tile. Io mi ſono dilungato di più ſulla dieta, poichè quan

do il male non ha fatto progreſſi grandi , purchè ceſſi e

ſi rimova la cauſa , ella ſola baſta per guarire ; e però

ſenza pericolo può ognun ſottometterſi. Non mi manche

rebbe, per porre fine a queſt'articolo che aggiungervi la

- cura preſervativa. Quando ſi ſtampò la prima volta queſt'

ºf opera, ho udito dire che in effetto, queſta parte vi iman

cava e ch'egl'era queſto un difetto eſſenziale. Un uo

mo Celebre nella Repubblica delle lettere per le ſue ope

i re , e più riſpettabile ancora pel ſuo talento, per le ſue

cognizioni , e qualità perſonali, non che pel ſuo nome,

e per li poſti che sì onorevolmente copre in una delle

º Città principali degli Svizzeri, che è il Sig. Iſelin Secreta

rio di Stato a Baſilea (egli non ſi ſdegnerà ch'io lo no
l mini) mi ha rimarcato eſſo nella maniera più pulita co

', deſto mancarnento. Io riferirò il pezzo della ſua lettera

con tanto più di piacere, quanto che egli aſſegna preci

ſamente ciò, che biſognerebbe fare. Io deſidererei, mi ſcriſ

s'egli , di veder ſortire dalle voſtre mani un'opera , in cui

voi ſpiegaſte i mezzi i più ſicuri, ed i meno pericoloſi, median

te i quali tanto i genitori durante il tempo dell'educazio

me, quanto i giovani quando ſono laſciati alla loro propria con

dotta, poteſſero alla meglio preſervarſi da quella violenza de'

deſideri, che li porta ad ecceſſi, di cui ſono frutti si orribili

malattie, ovvero a diſordini , i quali turbano la felicità e

della ſocietà, e di loro ſteſſi. Io non dubito già , che non vi

ſia una dieta tale, che poſſa particolarmente aiutar la con
v -

0

l

tr

A- -

( 1 ) De perſpir. inſenſ. p. 5 14. p. 515.

- I 4
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Pinenza”. Un' opera che ce la inſegnaſſe , unitamente alla

deſcrizione delle malattie cagionate dalla libidine, io credo,

che valerebbe aſſai più che i migliori trattati di morale ſu

tal materia. -

Ed egli ha ſenza dubbio ragione; poichè non vi ſarebbe

coſa più importante di queſta addizione ch'ei brama , ben

che a volerla ſeparare dalle altre parti dell'educazione

non ſolamente medicinale, ma morale non è poi coſa più

malegevole. Per trattar queſto articolo a parte, ſe ſi vo

leſſe trattarle bene, converrebbe ſtabilire un gran numero

di principj , i quali allungherebbero anche troppo queſta

picciola opera, e che per altre cagioni le ſarebbero aſſai

ſtranieri, e lontani. Alcuni precetti generali ſenza prin

cipi, e diviſioni neceſſarie non ſolamente ſarebbero poco

utili, ma potrebbero pure diventar pericoloſi: quindi è me

glio riſerbare queſto trattato per farlo parte d'un'altro

più grande ſopra la maniera di formare un buon tempe

ramento, e di dare alla gioventù una ſoda ſalute ; mate

ria, chei" da capaci perſone trattata , non fu

però eſpoſta perfettamente come ſarebbe neceſſario e ſulla

quale vi ha una folla di coſe eſtremamente importanti d'

aggiungervi non meno che ſulle malattie di queſta eta,

perciò mio malgrado non toccherò niente queſto articolo.

Tutto quello che poſſo dire, è che l'ozio, l'inerzia, lo ſtar

troppo a letto , un letto troppo molle , una dieta ſuc

culente aromatica, l'abuſo delle coſe ſalate, del vino, i

ſoſpetti amici, l'opere licenzioſe, eſſendo i motivi i più

propri a portare a codeſti ecceſſi, non ſaranno mai trop

pe le cure , che s'impiegheranno per evitarli. La dieta

è ſoprattutto d'un'eſtrema importanza, e pure non ſi uſa

per eſſa molta attenzione. Quelli ch'educano la gioventù,

dovrebbero avere innanzi gli occhi la bella oſſervazione

di S. Girolamo. Le fucine di Vulcano, i vulcani del Veſuvio,

e il monte Olimpo non ardono nè avvampano tanto quanto la

gioventù nutrita da ſoſtanzioſe vivande e abbeverata da buo

ni vini. Meniot , uno de' Medici di Luigi il Grande,

migliore fra quanti hanno fiorito ſino alla fine dell'ulº

timo ſecolo, parla di femmine , che gl'ecceſſi d'Ipo

craſſo ha gettato in un'eſtaſi venerea . i, uſo del vino,

e delle carni è tanto più moleſto , quanto che aumen

tando eſſo la forza degli ſtimoli della carne, indeboliſce

quella della ragione , che dee loro reſiſtere. Il vino e le

car
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carni rendono ſtupida l'anima : dice Plutareo nel ſuo trat

tato del mangiare le carni, opera che dovrebbe eſſer letta

da tutti. I Medici più antichi hanno conoſciuta beniſſimo

la forza, che ha ſopra i noſtri coſtumi la dieta; anzi ave

vano eſſi ideata una medicina morale; E Galeno ci ha la

ſciato ſu queſta materia una picciol'opera , che forſe è

la migliore di quante ſe n'hanno avuto finora. Non ſi

può che reſtar convinti dopo d'averla letta , della reali

tà di quanto egli promette. , Coloro che negano, che la

, differenza degli alimenti rende gli uni temperanti , gli

, altri diſſoluti, gli uni caſti, gli altri incontinenti; queſti

, coraggioſi , quelli vigliacchi ; queſti piacevoli , quelli

, attaceabrighe, altri modeſti, altri in fine arroganti;

, coſtoro, dico, che negano queſta verità, vengano da me,

, e ſeguano pure i miei conſigli nel cibarſi, e nel bere,

, e loro prometto, che ne trarranno de'grandi aiuti per

, la filoſofia morale; ſentiranno aumentarſi le forze della

, lor'anima, acquiſteranno più ingegno, maggior memo

, ria, e diverranno aſſai più prudenti e diligenti. Io loro

,, inſegnerò pure quai bevande, quai venti, qual tempe

, ra di aria , qual paeſe debbano eſſi ſchivare o ſceglie

,, re ( 1 ). “Ippocrate, Platone, Ariſtotile, Plutarco , ci han

no laſciato delle buoniſſime coſe ſopra queſta importante

materia , e tra l'opere che ci rimangono del Pitagorico

Porfirio, quel zelante anticriſtiano del terzo ſecolo, ve n'

ha una dell' aſtinenza dalle carni, nella quale egli rinfac

cia a Firmo Caſtriccio, cui l'indirizza , d'aver laſciata la

dieta vegetabile, quantunque confeſſato aveſſe eſſer ella

la più atta a conſervar la ſalute, ed a facilitar lo ſtudio

della Filoſofia; ſoggiungendogli così, dopo che voi vi ci

bate di carni, la voſtra propria eſperienza v'ha inſegnato,

che queſta confeſſione era ben fondata, in queſt'opera ſi

trovano mille coſe buoniſſime.

Il preſervativo più efficace, il ſolo infallibile, è ſenza

oppoſizione quello, che aſſegna quel grand'uomo che me

i" d'ogn'altro ha conoſciuto i ſuoi ſimili , e tutte le

oro vie, che ha ſcoperto non ſolo quello , ch'eſſi ſono,
ma quello altresì che ſono ſtati, quel che sovº" eſ

- ſere »
-.

r

( 1 ) guod animi mores corperi temperamenta sanamurº Ca

9. Charterius t. 5, p. 457. - e a - -
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fere, e quello che potrebbero in oltre divenire; che li ha

amati più veracemente, che ha fatto i tentativi più gran

di a favor loro, che ſi è ſacrificato per eſſi, e che fu per

ciò più crudelmente perſeguitato. Vegliate, dic'egli , con

diligenza ſul giovane fanciullo, non laſciatelo ſolo nè giorno,

nè notte, dormite inſieme con lui o per lo meno nella ſua ſtan

za. Contratto ch' egli avrà cotal abito ch'è il più funeſto,

cui un giovane poſſa aſſoggettarſi, ei ne porterà per fino alla

tomba i triſti effetti , ed avrà ſempre il corpo , ed il cuore

Aſnervati. Io conſiglio di leggere l'opera ſteſſa chi vuol

"sº che vi ha di eccellente ſopra codeſta mate

ºria ( I ). º

La pittura del pericolo fatta a chi ſi trovi aggravato

dal male, è forſe il più forte motivo per correggerſi,

queſto è un ritratto terribile ben atto a farlo retrocedere

dall'orrore. Tocchiamone pure i principali lineamenti.

n totale peggioramento della macchina, l'indebolimento

di tutti i ſenſi del corpo, e di tutte le facoltà dell'anima,

“la perdita dell'immaginazione, e della memoria, l'imbecil

1ità, l'avvilimento, il roſſore, l'ignominia, che ſi ſtraſcina

ſeco;tutte le funzioni alterate, ſoſpeſe, e cagione di mille

dolori; delle malattie lunghe, faſtidioſe, bizzarre, e diſgu

ſtoſe; de dolori acuti, che di continuo ſi rinnovano i tut

ti i mali della vecchiezza ſofferti nell'età della forza,

luna incapacità a tutte l'occupazioni , alle quali l'uomo |

è nato , la mortificazione che ſi ha a conoſcere di eſſer

un peſo inutile al mondo ; i rimproveri a cui ſi eſpone º
giornalmente, il diſguſto per tutti i piaceri oneſti, la noia,

e l'avverſione tanto per gl'altri che per se ſteſſi, che n'

e la conſeguenza; l'orrore della vita, il timore di dive

nire d'un momento all'altro ſuicida, l'angoſcia peggiore

de dolori , i rimorſi peggiori dell'angoſcia, rimorſi che

giornalmente creſcendo, e ſenza dubbio prendendo della

nuova forza, quando l'anima non è più affievolita per li

vincoli del corpo, ſerviranno forſe d'un eterno ſupplizio,

ecco in abbozzo la ſorte riſerbata a coloro , che ſi con- s

ldurranno, come ſe non aveſſero nulla a temere ( º ).
- ri

(1) Della educazione t. 2. p. 232. t. 3. p. 255. (9 c. |
(A ) o di poca dolcezza amari frutti ,

Impari qui ciaſcun, menir altri inſegna f -

A ſpe

|
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Prima però di terminar queſto articolo , io debbo av

vertir gli ammalati (e queſto avviſo riguarda egualmente

tutti quelli, che hanno nalattie croniche, principalmente

quando ſono accompagnate da debolezza) ch'eſſi non

debbono punto ſperare di poter in alcuni giorni riparare

a diſordini e mali che ſiano il frutto degli errori di qual

che anno. Debbono ſottoſcriverſi al tedio d'una lunga

cura, e ſtarſi ſcrupuloſamente attaccati a tutte le regole

del governo. Se alcune fiate elle parefſero minuzie ſuper

flue, è perchè eglino non ſono in iſtato di comprenderne

l'importanza , quindi fa di meſtieri, che di continuo ſi

ricordino, che il tedio della cura la più rigida è inferiore

di molto a quello della malattia la più leggera. Mi ſia

permeſſo dirlo ; ſe veggonfi delle malattie curabili, le

quali non ſi guariſcono, per eſſerne maltrattate , ſe ne

veggono moltº altre pure, che per l'indocilità degli am

malati ſi rendono incurabili, malgrado i migliori aiuti dal

Medico ſomminiſtrati. Ippocrate richiedeva per aſſicurarſi

meglio del ſucceſſo , che l'ammalato , il Medico , i;
aſſiſtenri faceſſero egualmente il loro dovere : ſe qu

concorſo foſſe meno raro, i felici avvenimenti ſarebbero

più famigliari. L'ammalato , dice Areteo , ſia pur corag

gioſo, e conſpiri di concerto con il Medico contro la malattia

( 1 ). Io ho veduto le malattie più ribelli cedere allo ſta

bilimento di queſt'armonia ; e recentiſſime oſſervazioni

nn hanno dimoſtrato, che la ferocia ſteſſa delle malattie

cancheroſe cede a una cura che ſia regolata con qualche

prudenza, ma principalmente eſeguita con una docilità ,

ed una regolarità, di cui i ſucceſſi ne fanno tutto l'elogio .

A ſpeſe ſue fuggir sì ria ſventura,

E menar vita ognor candida, e pura.

( 1 ) De diut. morb. L. 1. proem, p. 27.
-

|

/
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A R T I C O L O IV.

Malattie Analoghe.

S E Z I O N E X I.

Le Polluzioni Notturne.

Iº ho dimoſtrato i danni d' una evacuazione troppo ab

bondante di ſperma, mediante ecceſſi venerei, e per

le volontarie polluzioni, e ho accennato fin ſul pirincipio

di queſt'opera, che lo ſi perde inoltre tanto per le pollu

zioni notturne, che accadono ne ſogni laſcivi, quanto per

mezzo di quella ſcolazione conoſciuta ſotto il nome di go

norrea ſemplice; io eſaminerò brevemente tutte e due que

ſte malattie.

Tali ſono le leggi, che uniſcono l'anima al corpo, che

quando appunto i ſenſi incatenati ſono dal ſonno, ella si

occupa dell'idee , che eſſi le hanno traſmeſſe durante il

giorno. -

Res, quae in vita homines, cogitant , curant, vident

gua ajunt vigilantes agitantgue, ea ſi cui in ſomno accidunt

Minus mirum eſt. Acc.

Un'altra legge di queſta unione è , che ſenza turbare

queſto legamento degli altri ſenſi, ovvero per togliere o

gni equivoco, ſenza render loro la ſenſibilità all'impreſſio

ni eſterne, l'anima può nel ſonno far naſcere i movimen

ti neceſſari alla eſecuzione dei voleri che le idee, onde s'

occupa, gli ſuggeriſcono. Occupata dalle idee relative a

piaceri dell'amore abbandonata a de ſogni laſcivi, gli og

getti, ch'ella ſi dipinge, producono ſugli organi della ge

nerazione quel medeſimi movimenti, che n avrebbero eſſi

prodotti durante la veglia, e l'atto ſi conſuma fiſicamen

te s'egli ſi conſuma nell'immaginazione. Ognun ſa quel

lo, ch' è accaduto ad Orazio in un alloggio nel ſuo viag

gio per Brindiſi.

Hic ego mendacem ſtultiſſimus uſque puellam

Ad mediam notem expecto: ſomnus tamen aufert

In

l
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;

;

Intentum veneri, tum immundo ſomnia viſu

Nocturnam veſtem maculant, ventremdue ſupinum.

Queſti organi irritati ſulle prime non riſvegliano alcune

volte che l'immaginazione, e ſuſcitano de'ſogni , che fi

niſcono come i precedenti. Queſti principi ſervono a ſpie

gare le differenti ſpecie di polluzioni.

La prima e quella, che ſuccede nercè una coppia trop

po grande di ſeme. E queſto accade alle perſone, che ſo

no ſu 'l fior della età, che ſono ſanguigni, vigoroſi, e ca

ſti. Il calore del letto venendo a rarefar gli umori, ed il

liquore ſpermatico eſſendo più ſuſcettibile di rarefazione

che ogn'altro, le veſcichette irrittate ſi ſtraſcinano dietro

l'immaginazione, la quale ſpoglia degli aiuti, che le po

trebbero far conoſcere l'illuſione, vi s'abbandona tutta in

teramente; e l'idea del coito ne produce l'ultimo effetto,

che è la polluzione. In tal caſo queſta perdita non è già

una malattia, ella è piuttoſto una favorevole criſi, un mo-,

vimento, che libera da un umore, ch'eſſendo troppo co

pioſo, e troppo ritenuto potrebbe nuocere, e quantunque

alcuni Medici, i quali non preſtano fede, ſe non a quel

lo, che hanno veduto, abbiano ciò negato, egli non è tut

tavia men vero, che queſto liquore poſſa per la ſua ab

bondanza produrre delle malattie differenti del priapiſmo,

o de'furori uterini.

Mi ſia permeſſa una breve digreſſione ſu queſta queſtio

ne; poichè ella fa beniſſimo a queſto propoſito.

A ſemine retento, multos produci morbos, memorat Galenus

(1), 7 exemplum in hiſtoria monſtrat. Ille novit virum, e

mulierem, quibus hujuſmodi erat natura, qui prae viduitate a

libidin is uſu abſtinentes, torpidi, pigrique fa ti ſunt. Homo

cibi cupiditatem amiſit, atque ne exiguam quidem ciborum partem

concoquere potuit; ubi vero ſe ipſum cogendo, plus cibi ingere

bat, protinus ad vomitum excitabatur, maeſtus etiam appare

bat, non ſolum has ob cauſas, ſed etiam (ut melancholici ſo

lent ) citra manifeſtam occaſionem : mulier vero prater cetera

mala, nervorum quoque diſtentione vexabatur. Verun hi quam

celerrime liberati ſunt, ad priſtinam conſuetudinem reverſi ,

ADum montis Peſulani eram, obſervationem vere perſimilem vi-,

- di .

–T- .

( 1 ) De locis affectis. L. 6. c. 5. Charterio, t. 7, p. 519,
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di. Mulier valens quadrageſimum etatis ſua annum compleni,

exiguo poſt tempore vidua; que antea cum viri concubita gau

deret, hoc omnino poſt obitum eius fuerit privata , incidit tam

violenter in affectu hyſterico, ut deficere viderentur atttones

ſenſuum ; cum nullum remedium in ea acceſſus tolerare potue

rat, niſi titillatio partium genitalium (veluti per coitum uſu veni

re ſolet). Inde agitabatur toto corpore , e a copioſa pollutio

ne ſeminis evacuabatur; quo fatto liberata eſt mulier a mole

ſtia ſua. - -

Aliam obſervationem Zacutus refert ( 1 ): ex eadem cauſa

patiebatur puella ; qua ex intervallis paroxyſmo ita convelleba

tur, ut accedente difficili reſpiratione, tota convulſa, fine ſen

ſu ullo, oculis diſtortis, nimo dentium ſtrigore precedente cum

lingua tremula animam effiare videretur. Cui cum plurima

auxilia quae in hac acceſſione utilia ſunt, non iuvarent, peſa

ria ex acri confecta , utero applicanda curavit , ex quo

rum admotione , titillatione , 9 fervore quodam in utere

concitato, copioſum ſemen excernens, ab acceſſione ſeva ſuper

ſtes remanſit.

Hiſtoriam monialis Hofmannus enarrat, que ob eamdem

cauſam, ab eadem evacuatione , aliquoties paroxyſmum ſoi

vebat. -

Homines duo, inquit Zacutus, quam concabitu quo antea

creberrime utebantur, privarentur, in graviſſima damna in

currere: alter in otio, e mollitie educatus cum tabieſet pro

pinquus, a coito cum ceſarit, huic ſenſim, é fine ſenſu um

belicus intumuit. Nuptus & ad concubitum reverſus, ſanita

tem recuperavit. Alter vero nobiliſſimus, adeo erat coitus ſtu

dio deditas, ut laſſatus, e debilis cogeretur hac de cauſa ad

tempus letto quieſcere. Ecce poſt ſex menſes, nauſea correpeus,

vertigine concutitur, e poſt paucos dies epilepſia ſeva opprimi

tur. Ab acceſſione auxiliorum ope levatus, medicorum preſidia

expoſtulat. Hi lymphaticam epilepſiam a vitio ventriculi ſubor

tam rati tonum e ventriculum a vitioſis humoribus expurgant,

c9 roborant; ſed fruſtra. Nam malo feroctus infeſtante, poſt

paucas horas velut ſideratus extinctus eſt. Diſſetto corpore nul

lum vitium in ſtomacho, cerebro, reliquiſque partibus inventum,

praeterquam in cavitate vaſis ſemen in penem deferentis, e

ulceribus ſordidis ab hac virulenta ſubſtantia retenta concretis.

- Dom.

a- --

( 1 ) Prax. Edmiran. l. 2. obſ 85.

-

-

l
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Dom. Zindel ( 1 ) diſſertationem Baſilea publicavit, fam

quindecim ab hinc annis, ubi obſervationes morborum a ſemi

ne retento acri productis in unum colligit que ledu non indi

gne ſunt. - º

Ilic ſubjici poteſi, que Dom, Sauvages dixiº, de mulierum

caſtitate, que pudori litant, ſed tanta veneris cupiditate in

cenduntur, C2 eo ardentius ac miſerahilius fagrant; quo ardo

rem ſuum tegunt accuratius, inde maeror, agrppnia, anorexia,

macies, pollutiones frequentes. Ille celebris Medicus puellam no

i vit huiuſcemodi, que ad ſenis putidi, e inficeti pedes proſtra

ta, tº acerrime ſuam calamitatem deplorans, interea biſce in

i vitis ſeminis profluvis erat obnoxia, a duobus annis bis miſe

| riis cruciata, è9 caſtimoniam mentis intemeratam ſervant ,

immane patiebatur veneris deſiderium ſenſitivum, cui coſtanter

reluctabatur voluntas. - -

Un riſpettabile Medico pel ſuo ſapere, e per la ſua e

tà , il quale per più anni ha ſeguito l'Auſtriaca armata

in Italia, mi raccontò d'aver oſſervato, che quei ſoldati

Tedeſchi, che non erano ammogliati, e che prudentemen

te vivevano, erano ſovente attacati da epileſſia, da pria

piſmo, o accadevano loro delle polluzioni notturne, acci

denti che loro provenivano da una ſegrezione troppo co

pioſa di ſeme, e forſe perchè tal liquore doveva eſſer più

acre in un clima più caldo della loro patria, ed ove la

dieta era aſſai più ſugoſa.

Il Dottor 7acques, che ho citato già altrove, fece una

teſi ſulle malattie prodotte (2 ) dalla privazione del piace

ri venerei. Il Sig. Reneaume n'ha fatta un'altra ſopra la

verginità clauſtrale, che tratta dello ſteſſo ſoggetto.

Finalmente ſenza parlare di alcuni altri , il Sig. Gau

bio mette la continenza ecceſſiva nella claſſe delle"i

l sa

(1) Nicolaus Zindelius, de morbis ex caſtitate nimia oriune

di s. Baſilea 1745.

( 2 ) Convien quì avvertire , che la teſi del Sig. Jacques

non fu già ſoſtenuta : eſſa fu dal Parlamento ſoſpeſa, ed in

terdetta. Il Sig. de la Metrie ha tradotto in Franceſe queſta teſi,

o piuttoſto la fece ſtampare s poichè ella era di già tradotta,

e la inſerì in quella Satira crudele , ed odioſa de' Medici

di Parigi : opera ch'egualmente oltraggia la verità, che il

ſuo ſpirito. - -
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delle malattie. Egl'è raro, dic'egli, ch'ella produca al

cun male, nulladimeno ſi e veduto beniſſimo eſſerne at

taccati da malattie molti, ſoprattutto formati d'un tem

peramento forte, e robuſto, i quali ſeparavano una buo

na copia di ſperma, come pure alcune femmine (1). Ei

ne fa in ſeguito l'enumerazione di queſti mali. Non bi

ſogna adunque negar che queſte malattie non ſi diano ,

ma bensì dire che le ſiano aſſai rare principalmente in que

ſto ſecolo che ſembra eſſer quello della debolezza, ſicco

me pure s'inganna giornalmente a voler attribuire indi

ſtintamente a queſta cauſa tutte le malattie, che aſſaliſco

no le perſone nubili del bel ſeſſo, e conſigliar loro per ri

medio il matrimonio: rimedio ſovente mal indicato; poi

ch'egli non può diſtruggere i vizi, che ſvegliano ſa ma

lattia, e che non fa, che aggiungere a mali paſſati quelli,

che la gravidanza, e il parto cagionano per ordinario nel

le perſone languide. Torniamo alle polluzioni.

Si ha veduto che la prima ſpecie cagionata da una ſo

prabbondanza di ſeme ch'ella ſparge non è in sè ſteſſa un

male, ma può ben diventar tale facendoſi troppo famiglia

re, e ſpecialmente quando non vi ſia più queſta ſoprab

bondanza nocevole. Io ho di già oſſervato che una per

dita poteva diſporre a un'altra, sì grande è la forza del

coſtume il quale fa che la reiterazione dell'atto renda i

movimenti più facili, che ſi riproducono per la più leg

gera cagione; oſſervazione che è di grande vantaggio per

conoſcere l'economia animale, ſu cui Galeno, e principal

mente il Sig. Mary ci ha laſciato delle belliſſime coſe (2),

- - - - nna

(1) Inſtitutiones Pathologica S. 563. - - - - - -

(2) Galenus L. de conſuetudinibus, Charterio 1. 6. p. 541.

Il Sig. Maty Diſſertatio de conſuetudinis efficacia in cor

pus humanum, Leiden 174o. Anche il Sig. Pujati ha pub

blicato delle buoniſſime rifleſſioni ſopra queſta materia nel

trattato della dieta de'febbricitanti p. 57. ec. I Metafiſici,

che ſembrano aver meglio trattato queſto argomento, ſo

no il Sig. Locke Eſſai &c. L. 2. c. 32. il Sig. de Condillac

traitè des animaux p. 2, c. 2. e 9, e l' Autore Anonimo

degli Elementi di Pſicologia c. 61. 62. 63. 64. Io eonoſco

un uomo, che eſſendo ſtato una volta ſvegliato, ſone più

di vent'anni, un ora dopo la mezza notte per lo ſtrepito
«i i
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ma che nulla di meno non fu ancora pienamente tratta

ta. Donde ne riſulta l'incoveniente , che le evacuazioni

ne ſono una conſeguenza indipendentemente dal biſogro

quando ancora queſto non eſiſteſſe: Allora è quando el

leno ſon moleſte, e recano tutti gli ſvantaggi propri del

la ſtrabocchevole perdita proccurata per altri mezzi. Satiro

chiamato con ſoprannome Gripaiopece, dimorando in Tarſo,

ebbe nell'età di venticinque anni delle frequenti polluzio

ni notturne, ed alcune fiate ne perdeva il ſeme anche di

giorno, giunto che fu al trenteſimo anno ei morì di con

ſunzione. ( 1 )

Il Sig. Zimerman mi rende conto d'un uomo di un bel

liſſimo ingegno, a cui le polluzioni hanno fatto perdere

ogni attività del ſuo ſpirito, e ch era ridotto quanto al
corpo in quello ſtato che ci ha deſcritto il Sig. Boerhaa

ve, Nella prima Sezione ſi ha veduto i mali, che il Sig.

Hoffmanno ha oſſervato ſuccedere alle polluzioni. I ſintomi

i più ordinari, quando il male non ha fatto ancora trop

pograndi progreſſi, ſono una continua oppreſſione, e ſul
la mattina ancora più grande e de vivi dolori ne' reni.

Mi fu dimandato parere molti meſi fa per un vignaiuolo

di cinquant'anni, che per l'innanzi era robuſtiſſimo, e

che dopo tre o quattro meſi con le frequenti polluzioni

era caduto in cotal debolezza, che capace non era di la

vorare , ſe non pochiſſime ore del giorno ; anzi veniva

ſpeſſo tolto dal lavoro da dolori de'rcni, che lo obbliga

vano al letto , e per cui di giorno in giorno eſſo dima

grava. Io gli ho dati alcuni ſuggerimenti , ma non ebbi

giammai riſcontro, ſe gli abbia eſeguiti , e quale ne ſia
ſtato l'effetto, - -

Ho conoſciuto un uomo divenuto ſordo per alcune ſet

timane dopo un lungo raffreddore poco curato, il quale

quando gli accadeva una polluzione notturna diventava

il giorno addietro molto più ſordo, ed era in oltre di ma

liſſimo umore; ed un altro indebolito per più cagioni, il

quale dopo la polluzione ſi ſvegliava con una sì grande

oppreſſione, ed un intornentimento sì univerſale, che per

un'

di un incendio, coſtantemente da una tal epoca ogni not

te ſi ſvegliava con preciſione alla ſteſſa ora.

( 1 ) Epidem, L. 6. ſ. 8. n. 52. Foeſ. º;
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tih'ora intiera rimaneva come paralitico, e per ventiquat

tro fortemente abbattuto. -

Si poſſono mettere in queſta prima claſſe le polluzioni

di coloro, che accoſtumati a far delle frequenti perdite.

di ſeme, tutto a un tratto le intermettono . Tali erano

quelle di una femmina, di cui parla Galeno; ella era da

qualche tempo vedova, e la ritenzione dello ſperma le a

veva tirate addoſſo delle malattie di utero, nel ſonno el

la ſoffriva degli ſcuotimenti convulſivi ne'lombi , nelle

braccia, e nelle gambe i quali erano accompagnati ſempre

da una emiſſione generoſa di ſeme ben deriſo , ed aveva

una ſenſazione uguale a quella del coito. ( 1 ) Una bal

lerina fu a caſo ferita leggermente nella ſiniſtra mammel

la ; il Chirurgo le preſcriſſe una ſeveriſſima dieta, e le

vietò affatto l'uſo de piaceri cui ella era ſolita di goderſi

ſpeſſo; ma la terza notte di tale aſtinenza, cui s'era ſot

tomeſſa però traſcurandone la dieta, ebbe una polluzio

ne, che più volte rinnovandoſi anche nelle notti ſeguen

ti la conſumava a viſta d'occhio e le cagionava de'vio

Ienti mali di reni. In tanto la ferita rion laſciava di ri

marginarſi, ed ella ſarebbe intieramente guarita, quando

meglio s'aveſſe guardata dagli alimenti, e dalle bevande.

Il Chirurgo fermo ne' ſuoi prineipj continuò a fargliene gli

eſſi divieti, le aprì la vena, e la purgò ; ma ella anno

jata, ed indebolita laſciò i rimedi, ripreſe l'antica ſua ue

i" , e ben preſto ſvanirono e la debolezza, ed i do
lOr1 e - - º

Ma non cadeſſe perciò a taluna in penſiero da queſta

oſſervazione di conchiudere eſſer inutile queſto precetto

de Maeſtri i più grandi in Chirurgia, i quali da altre oſº

ſervazioni ſpalleggiati ſeveramente interdicono l'accoppiaa

mento a feriti; e non v'è Pratico , che non poſſa eſſerſi

convinto da sè medeſimo quanto egli ſia nocivo e fatale.

Io ne riferirò un ſolo eſempio, in cui la volontaria pol

huzione ha cagionato la morte , e di cui G. Fabrizio ele

Hilden ci ha conſervata l'iſtoria . Coſimo Slotan avea ta

gliata la mano ad un giovane che l'aveva mal acconcia

to con un colpo di piſtola ; come eſſo lo conoſceva per

un uomo aſſai ardente e libidinoſo gli proibì ogni com

v mer

( 1 ) De ſemine L. 2. c. 1 Chart. t., p. 215.
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mercio con ſua moglie, avvertendo lei pure del pericoli,

e danni che gliene potrebbero derivare: Vi ſi aſtenne ſul

rincipio ſin tanto che gli accidenti di maggior rifleſſo

vanirono tutti, ma toſto che la guarigione avea preſo buo

na piega, ſvegliandoſegli de'deſideri, cui la moglie non

volea compiacere, ſenza anche il coito, ei ſi proccurò un'

emiſſione di ſeme che fu immediatamente ſeguita dalla feb

bre, dal delirio, da convulſioni , e da altri violenti ſin

tomi, pe quali morì in capo di quattro giorni ( 1 ).

Io ho veduto un giovane, ammogliato, il quale incon

ſideratamente con un ſalto gettandoſi da una ſedia, vi cad

de appreſſo, così che la ruota di dietro gli paſsò ſopra un

piede tra le calcagna, e la cavicchia; e benchè non foſſe fe

guita nè frattura, nè luſſazione, avevagli fatta però una ga

gliarda contuſione. In capo a cinque giorni ſentendoſi me

lio ſi dirigeva talmente, come ſe non gli foſſe niente acca

uto. Ma che ? Due ore dopo la polluzione ſe gli gonfiò

tutta la gamba con de dolori indicibili, e con una febbre

gagliarda che durò quaſi trent'ore. Ma ritorniamo al ſog

ettO -

s Quello, che ho detto ſul principio di queſta Sezione ſul

la conneſſione che vi ha tra i ſogni e l'idee, onde l'ani

ma ſi occupa il giorno, ſerve a ſpiegare perchè le perſo

ne dedite all'onania ſiano così ſoggette alle notturne pollu

zioni: la loro anima tutto il giorno occupata da veneree

immagini, ſi rappreſenta anche la notte i medeſimi oggetti,

ed il ſogno laſcivo è ſeguito da uno ſpargimento ch'è ſem

pre pronto aſuccedere, quando gli organi abbiano acqui

ſtato un grado notabile " irritabilità. -

Studiar conviene di prevenir di buon'ora i progreſſi d'

un abito sì fatto ei" ſia la cagione primiera del

le polluzioni, guardar ſoprattutto di non laſciarla invec

chiare, imperciocchè ſe mai eſſe ſi familiarizzano ſono dif

ficiliſſime a guarire. Non v'è malattia, dice il Sig.Hoffman

no, che travagli più gli ammalati, e rechi più pena a Medi

ci che le notturne polluzioni, le f" continuino da lungo tem

po; e che ſiano divenute abituali principalmente ſe accadono

ºgni giorno. Si adoperano per eſſe quaſi tutti i migliori ri
- - 21

-

( 1 ) Obſervat. Chirurg. cent. 1. obſer,

2,
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di inutilmente, anzi ſpeſſo fannº glno più male che bene,
I

Tutti i Medici, che hanno ſcritto ſopra queſta malat

tia hanno iudicato eſterne difficiliſſima la guarigione, e

tutti i Medici, che hanno avuta occaſione di trattarla ,

eſſi pure ne la provarono tale anche in pratica, e non

biſogna di ciò ſtupirſi. Fin tanto che non rieſca di reſti

tuire la forza agli organi , e diminuir la loro irritabilità

durante tempo, che paſſa tra due polluzioni , ciò ch' e

impoſſibile; ovvero d'impedire tutto ad un tratto il ri

torno de ſogni laſcivi, che non è punto più facile, ſi dee

ſtar certi, che ne ritornerà la i" uzione, ch'ella diſtrug

gerà iaſi tutto quel bene , che può aver operato una

piccola doſe del rimedio, che dopo l'ultima ſi è adopera

to: non ſi può adunque tra una polluzione e l'altra gua

dagnare che miglioramenti infinitamente piccioli, e fa di

meſtieri i" ularne un numero grande prima d'ottener

ne un ſenſibile effetto. -

Celio Aureliano ha raccolto tutto ciò, che di meglio gli

antichi hanno detto intorno alla cura. Egli vuole 1. che

l'ammalato sfugga più che gli è poſſibile tutte l'idee ec

citanti i piaceri. 2. ch'ei giaccia ſopra un letto di mate

ria dura, e refrigerante, e ch'ei tenga ſu i reni una ſot

tile piaſtra di piombo i ed applichi a tutte le parti, ove

è la ſede del male, delle ſpugne tuffate in acqua , in

aceto, ovvero in altre materie rinfreſcanti , come ſarebe

bero i balauſti, l'acacia , l'ipociſta , lo pſillio. 3. ch ei

non faccia uſo d'altri alimenti, e bevande, che di quelli,

che rinfeſcano, e che aſtringono. a. gli conſiglia i corro

boranti. 5. l'uſo de'bagni freddi. 6. di non dormire giam

mai ſupini, ma ſempre ſu i lati, o fu l ventre, Queſto

conſiglio è pieno di buoniſſime coſe; veggiamo più diſtin

tamente qual è la indieazione che ſi appreſenta . Ella è

di diminuire la quantità dello ſperma, e prevenirne il ſuo

riproducimento. - - - a

La dieta , e un" governo generale ºrg aſſai più

propri ad adempirla, che ogni altro rimedio. Gli alimen

ti , che più convengono , ſono appunto quelli , che ſi

traggono dal regno de'vegetabili, i legumi, e le frutta;
- tra

(1) conſ. 192.
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tra le vivande quelle, che hanno meno ſoſtanza ; nell'

una, e nell'altra claſſe biſogna" quelle che non

hanno alcuna acrimonia. Di ſopra ſi è già veduto quan

to queſto governo giovi alla tranquillità del ſonni ; egli

non ſi può raccomandare mai a "si alle, perſone

dalle notturne polluzioni travagliate , cui, queſta tran

quillità è cotanto neceſſaria. Queſti ſoprattutto debbono

aſtenerſi dalla cena, o per lo meno prendere un leggieriſſi

mo cibo: queſta ſola attenzione contribuiſce più a recar

ne la guarigione, ch cgni alttò ritiedio: -

Parecchi anni fa, ho conoſcitito un giovafie, che già ſi

tutte le notti ſoffriva una polluzione, e che di già ave

va avute alcune acceſſioni di quella oppreſſione, che i

cubi ci rende. Un Chirurgo barbiere gli ha ordinato, di

prendere nell'atto di andar a letto alcuni bicchieri di

acqua calda, ma queſta ſenza ſcemare le polluzioni accreb

s be l'ultima malattia, coſicchè s'unirono tutti e due giigº

i mali e tutte le notti nuovamente lo tormentarono. ft.

fantaſma di queſta oppreſſione era una femmitia, che gli

cagionava nel tempo ſteſſo la polluzionè. Indébolito da

queſta doppia malattia e per la privazione di un ſofino

tranquillo s'incamminava a grafii ad una conſun

zione. Io gli preſcriſſi, che nella cena andaſſe aſſai parco

non pigliando ſe fiori un pò di pane e qualche frutto cru

do, di cenare di buon'ora, e di prendere andando a let

to un bicchier d'acqua freſca con quindici gocciole di

liquoré anodino minerale d'Hoffmanno. Egli non iſtette

molto a riprendere la tranquillità de' ſuoi ſonni , ſe gli

diſſiparono al tutto le due malattie , e ne ricuperò ben

preſto le forze. - - - e- -

ie vivande indigeſte, come le carni affumicate maſſima

mente la ſera, ſono per queſto male un veleno, cd io lo

ripeto, ſenza aſtenerſi dalla cena e ſopra tutto dalle carni

gli altri rimedi non recano veruna utilità. Il vino, i li
a quo i, il caffè nuocono per più e più ragicni. La inigli

- r gi
anda è quella dell'acqua ſchietta di cui in ciaſche

duna botteglia potrebbeſi con buon ſucceſſo ſciogliere una

dramma di nitro. Io ho nulloſtante veduto non è gran

tempo, un ammalato, a cui nuoceva il nitro, proccuran

ogli le più frequenti polluzioni : a due cauſe io ho at

i"." prima è ch'egli aveva i nervi de
boliſſimi, e in queſti temperamenti il nitro agiſce come

- E 3 foſſe

-
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foſſe un irritante; l'altra è che eſſo gli aumentava nota

bilmente l'orine ; così che la notte gli ſi riempiva più

prontamente la veſcica, e ſi ſa, che la tenſione della ver

ſcica è una delle cagioni determinanti la polluzione.

Il precetto , onde Celio cerca di proibire i molli letti,

è pure della più grande importanza ; egli è d'uopo ſtar

lunge dalla piuma, e in tal caſo la paglia è preferibile

ſempre ad un letto di crine, ed io ho veduto degli am

malati a paſſarſela bene avendoſi coperto il materaſſo di

cuoio. Il conſiglio di non dormire ſupino è egualmente

neceſſario. Nuoce una tal poſitura contribuendo a ren

dere il ſonno più inquieto e riſcaldando oltre modo le

parti genitali. Finalmente come il coſtume ha in ciò una

grandiſſima forza, e come giova molto il veder di diſtor -

ii, la ſeguente oſſervazione potrà ſomminiſtrar un modo

di riuſcirvi. Di queſta ne ſono debitore ad un Italiano

per le ſue virtù riſpettabile, ed uno de più eccellenti ue

mini , ch'io mi ricorda d'aver conoſciuto. Egli mi di

mandava parere ſopra una malattia differentiſſima ; ma

perchè meglio comprendeſſi il ſuo ſtato, egli mi raccontò

tutta l'iſtoria della ſua ſalute. Era ſtato cinque anni

prima, incomodato da polluzioni frequenti che lo aveva

no all ultimo ſegno sfinito. Egli per guarire ha preſo una

forte riſoluzione di riſvegliarſi toſto che una donna gli

aveſſe ferita in dormendo l'immaginazione, e la ſera pri

ma di addormentarſi ſi fermò lungo tempo in cotal idea.

Il rimedio ebbe più felice ſucceſſo, poichè l'idea del pre

giudizio , e la ferma volontà di riſvegliarſi che s'erano

combinate ſtrettamente inſieme nell'atto della veglia, to

ſto che nel ſonno gli ſi affacciava l'immagine d'una fem

mina ſi riproducevano , e quindi egli ſi deſtava a tempo

ed una tal precauzione reiterata più volte baſtò a diſ

ſipargli intieramente il male,

Ma queſti due ultimi caſi non danno troppa ſicurezza,

ve ne ſono alcuni contro a quali i migliori rimedi per

dono ogni loro forza, e quello, che riporta il Sig. Hof

fmanno ( 1 ), n'è un eſempio, Debbeſi in oltre dar agli

ammalati quell'avvertimento, che dava egli al ſuo , ed

è, che ſenza un lungo , e continuato uſo de' risi non

- - - i dee
-

( ) Caſ. 1oz. .
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ſi dee ſperare alcun effetto, o piuttoſto in caſo che il ri

medio eſſenziale ne ſia la dieta, non ſi può conſeguire al

cun ſenſibile ſollievo, che oſſervandola per molto tempo.

Se adoperaſi alcun rimedio , egli dee eſſer fondato ſulla

ſteſſa indicazione , ſu cui n'è fondata la dieta. Non è

gran tempo , che ho veduto una cacciata di ſangue aſſai

copioſa ſuperare il tmale, le polveri nitrate, l'acque di li

mone, gli ſpiriti acidi, le lattate di mandorle (A) poſſono

beniſſimo uſarſi.

Il Sig, Hoffmanno per uno, che ſi proccurava le polluzio

iº dopo di aver laſciata queſt'opera infame, cadde

nell'infermità di eſſer travagliato da non volute polluzio

ni, adoperò la ſeguente polvere : R. C. C. pphice. ppati.

oſſis ſepia aa. unc. ſ. ſuccini cum inſtillat. olei tarta per de

liquium ppat. dr. II. caſcar, dr. I. di cui ne faceva piglia

re una dramma la ſera nell'acqua di ceraſe nere, la mat

tina l'acque di Selter, ed il latte, per bibita una tiſana

di ſandali, di radice di cina, di cicoria , di ſcorzonera,

e di cannella. Mercè tali aiuti, ed una conveniente die

ta, in alcune ſetttimane ne guarì l'ammalato . Il Sig.

Zimmermann ha guarito pure con l'uſo della medeſima pol

vere un giovane di ventº un anno il quale da parecchi anni

ſoffriva delle paluzioni aſſai frequenti , e accompagnate dai

ſoliti languori. Non è così facile di ſpiegare come tal pol

vere, che non è altro che un ſemplice aſſorbente, abbia

recato tanto giovamento ; ma io ho veduto in oltre pro

dur de'buoni effetti anche la canfora. º

sV'è un altra ſpecie di polluzioni, e ſono quelle degl'

ipocondriaci. La circolazione in queſti ſi fa lentamente,

maſſime nelle vene del baſſo ventre; e quindi ſuccede, is
- te

( A) Un mio amico aveva il coſtume di prendere la ſe

ra due oncie di mandorle, e con eſſe mangiava quattro,

d ſei oncie di pane, e bevea due , o tre libbre di acqua

freſca: queſta era alcune volte la ſua cena; dove gli al

tri giorni con quella ſteſſa quantita di pane mangiava al

cun poco di carne, o pochi frutti, od una mineſtrella d'

erbe. Ma egli ha fatto oſſervazione, che ogni qualvolt .

ei prendeva la ſera le mandorle, gli veniva moleſtato il

ſonno da ſogni laſcivi accompagnati da copioſe polluzioni,

Laſciò perciò di pigliarle; e guarì. K
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le parti, dond'eſſe ne hanno il ſangue, ſono di ſovente

intaſſate; i nervi loro ſono faciliſſimi a riſentirſi ; gli u

mori hanno una certa indole di acrimonia che è attiſſima

a farvi degl'irritamenti; il ſonno viene loro per ordina

rio turbato da ſogni; ed ecco moltiſſime cagioni che poſ

ſono loro produrre la polluzione; e in effetto eſſi ne ſo

ho moltiſſimo ſoggetti. L'immaginazione, dice il Sig. Boe

rhaave, produce ſovente durante il ſonno degli ſpargimenti del

ſeme. I Letterati più aſſidui, e quelli che nella milza trava

gliano, vanno ſoggetti a queſto accidente, e la perdita dello

ſperma è ſovente si notabile , che eſſi danno nel tabico ( 1 ).

Queſta malattia ha quanto ad eſſi delle conſeguenze tan

to più moleſte, quanto ch'eſſi non ſi danno giammai a qual

che ecceſſo di tal genere ſenza reſtarne ſommamente in

comodati; e il Sig. Fleming. lo ha ben felicemente eſpreſſo:

Non veneri crebro licet unquam impune litare -

Non vi ha per guarirla che un mezzo ſolo, ed è d'at

taccare la malattia principale. Incomincialaſi dal diſtrug

gere gl'intafiamenti, in ſeguito ſi adoperano li bagni fred

di, e quella ſalutevole ſcorza, che piaccia a Dio pure di

conſervare. Queſt è veramente il caſo, in cui hanno luo

go queſti due validi rimedi, ai quali alcune fiate ſi può

unire anche il marte. Se in tutti i cafi fa d'uopo di at

tenzione per la ſcelta degli alimenti , egli biſogna uſarla

ſoprattutto in queſto. Gl'ipocondriaci fanno generalmen

te maliſſimo le loro digeſtioni; gli alimenti male digeriti

produeeno delle flatulenti gonnezze, che alterandone il

circolo in due maniere diſpongono alla polluzione: prima

mente difficoltandone il ritorno del ſangue nelle vene ge

nitali: ſecondariamente turbandone la tranquillità del ſonni,

e diſponendo per la ragione ſteſſa al ſogno. Quindi ſicom

prende la cagione perchè Pitagora faceſſe a ſuoi diſcepoli

la proibizione di mangiare del cibi flatulenti, ch'eſſo con

ragione riguardava come nocevoli tanto per riſpetto alla

pt itezza, ed alla forza delle funzioni dell'anima, quan

to rapporto alla caſtita. Oltre le due ragioni allegate, non

po
-

(1) Inſtitut. p. 776.
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potrei forſe arriſchiare d'aſſegnarne una terza, che io ho

avuti de forti motivi di ſoſpettare in due ammalati ? Que

ſt'è la rarefazione dell'aria ſviluppata da fluidi ne corpi

cavernoſi, che produceva un'erezione, ed un prurito ve

nereo. Non v'ha chi ignori, eſſere tutti i noſtri liquori

ripieni di un tal fluido, ma fin tanto ch'eglino ſono per

fettamente ſani, eſſo v'è come imprigionato, e privo d'o-

gni ſua elaſticità. Avevano opinione alcuni grandi Fiſici,

che non vi foſſe altro, che due modi di rendergli queſta

forza: un grado cioè di calore più notabile, che non lo

ſi oſſerva giammai ne corpi degli animali , e la putrefa

zione . Ma una folla di oſſervazioni fatte ſopra malattie

che aveva prodotte l'aria in tal guiſa rarefatta , prova

rono che indipendentemente da queſte due cagioni v'era

no ne fluidi delle altre alterazioni, le quali operavano l'

effetto medeſimo, e queſte alterazioni ſembravano più fa

migliari agl'ipocondriaci . Quindi non è da ſtupirſi, che

i corpi cavernoſi fieno la ſede di queſto ſviluppanento d'

aria morboſa ; al contrario non avvi alcuna parte , che

ſembri dover eſſervi più eſpoſta, e ſe prima d'ora non ſe

n'è fatta la dovuta attenzione, ciò è veriſimilmente piut

toſto per difetto d'oſſervatori che di oſſervazioni (A).

Queſte dimoſtrano tutta la neceſſità di aſtenerſi da tali a

limenti, i quali carichi d'aria più degli altri, offendono,

non tanto per quella che ſi ſviluppa nelle prime ſtrade,

quanto altresì per quella che v'introducono poteia nel ſan

gue. Sa ognuno, che la nuova birra , ch'è ſommamente

flatuoſa move e cagiona delle forti erezioni, ed io ho vedu

to dopo l'ultima Edizione di queſt'opera, che il Sig. Tiery

uno de più dotti Medici , e del più celebri Pratici della

Francia, ha conoſciuto beniſſimo queſte erezioni fatuoſe.

Quì annicchiar ſi potrebbe come analoga a queſt'ulti

ma ſpecie di polluzioni, ed attacante ruseralessi tana

1n

(A ) Le timpanitidi non ſono già così facili da guarir -

ſi . E ſe tali ſviluppamenti dell'aria , che accadono ne'

corpi cavernoſi, sì preſto non ſi diſtruggeſſero, volentieri

mi perſuaderei , che queſti sì frequenti, ed agli ipocon

driaci famigliari ſviluppi d'aria in eſſi foſſero una terza

cagione delle loro notturne polluzioni, cui toſto la gua

rigione di una tal timpanitide ſuceede.
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tinconici, una malattia, che appellar ſi potrebbe furore -

genitale; ella è differente dal priapiſmo, e dalla ſatiriaſi;

io la deſcriverò mediante una oſſervazione, che aveva di

già pubblicata nella prima edizione latina di queſt'opera,

ma che eraſi omeſſa nella Franceſe. Un uomo di cinquant'

anni, che n'era ſtato colto ſino dal vigeſimoquinto della

ſua età, provava tanti ſtimoli che non ha potuto in tutto

quel tempo sì lungo ſtar ventiquattr'ore ſenza uſar col

la donna, o valerſi dell'Onaniſmo; e ſolea ripetere ordi

nariamente l'atto parecchie volte al giorno. Il ſuo ſper

ma era limpido, aere, ſterile, e prontiſſimo allo ſpargi

mento . Egli avea i nervi ſommamente indeboliti, gli

accadevano delle acceſſioni melancoliche, e vaporoſe mol

to violenti, erano divenute ſtupide le ſue facoltà, diffici

liſſimo il ſuo udito, e gli occhj ſommamente deboli: eo- º

sì che morì in uno ſtato il più miſerabile. Io non gli ho

“giammai ſuggerito alcun rimedio; n'aveva bensì preſo

moltiſſimi; ma la maggior parte ſenza profitto di ſorte ,

tutti quelli, ch'erano caldi, gli avevano recato de'nocu.

menti; e l'unico ſollievo glielo avea dato la chinachina

rinfuſa nel vino che eragli ſtata preſcritta dal Sig. Albino;

e ben l'autorità di queſto gran Medico è un nnovo teſti

“monio aſſai riſpettabile a favore di un tal rimedio. Si tro

va tra i conſulti del Sig. Hoffmanno un caſo quaſi ſimile;

i venerei ſtimoli eranoi i continui, e l'anima, ed il

corpo erano egualmente ſnervati ( 1 ). l

- S E Z I O N E XII.

- La ſemplice Gonorrea.

4T A gonorrea, dice Galeno, che altra non ne conoſcea

“fuor che la ſemplice, è un gemitio di ſeme ſenza ere

zione. Parecchi Autori d'ogni ſecolo di eſſa ne parlano,

e fin Moirè ſteſſo il più antico di tutti. Nelle oſſervazio

ni d'Ippocrate ſe ne trova l'eſempio d'un montagnaro di

cui la malattia ſembra eſſere ſtata un maraſmo, e ch'era

travagliato da un gemitio involontario d'orina, e di ſe

nne

l

-

- - - e

( 1 ) Conſult. cent. 2, e 3. oper. t. 3. P. 214. - - l
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me ( 1 ). Il Sig. Boerhaave pare tuttavia che metta queſta

malattia nel numero delle coſe dubbioſe. Leggeſi, dic'e-

gli, in alcuni libri di medicina, che lo ſperma abbia alcune

fiate ſtillato ſenza che ſe ne accorga. Ma queſta malattia

dev'eſſer aſſai rara, ed io non ſo, che il ſeme abbia mai ſtil

lato ſenza qualche ſolletico, altramente quello non era vero

ſeme ne teſticoli ſeparato, e raccolto nelle veſcichette ſemina

li, avvegnachè io abbia vedutof" il liquore delle pro

ſtate (2). Una tale autorità fuor di dubbio è ben riſpet

tabile, ma oltre che il Sig. Boerhaave non dà una poſiti

va deciſione, ſono contro di lui tutti i Medici, e per non

fortire dalla ſua ſcuola, uno de' ſuoi più illuſtri diſcepo

li il Sig. Gaubio ammette, che lo ſperma ſi poſſa ſpargere

ſenza alcuna ſenſazione. Le mie proprie oſſervazioni non

mi laſciano dubitare dell'eſiſtenza dell'una, e dell'altra

malattia. Io ho conoſciuti degli uomini, che dopo una

gonorrea virulenta, in ſeguito agli ecceſſi venerei, ovve

ro alle proccurate polluzioni, avevano un continuo ge

mitio dalla verga, ma che non li rendeva incapaci di e

rezione, e di lanciare lo ſperma: eſſi ben ſi lamentava

no, che una ſola polluzione gl'indeboliva aſſai più, che

il gemitìo di alcune ſettimane sprova evidente, che il

liquore di queſte due perdite non era già lo ſteſſo, e che

quello, che eſce per la gonorrea, non viene, che dalle

proſtate, e di alcun altre glandule, che l'uretra circon

dano, dai follicoli ſparſi in tutta la loro lunghezza, o fi

nalmente da vaſi eſalanti dilatati . Io ne ho veduti degli

altri, che avevano come i primi un gemitìo, il quale li

rendeva incapaci di qualſiſia prurito venereo, d'ogni ere

zione, e perciò ancora di ogni jaculazione, comeche i

teſticoli non ſembraſſero fuori di ſtato d'adempire alle lo

ro funzioni. Sembrami dimoſtrato, che in queſt'ultimi il

vero ſeme teſticolare ſtillaſſe ſenza ſenſazione alcuna. E

i" conoſcafi la ſtruttura delle parti genitali, ſi per

ſuaderà facilmente, che la prima malattia dev'eſſere mol

to più famigliare, che l'ultima, ma comprenderaſſi be

niſſimo che ſi dà pure anche queſta. Dagli autori eſatti

ſi chiama gonorrea vera quella, nella quale hanno avuto

- - - - opinio

- - - –- - - – as

( 1 ) Epidem. L. 6. 13. n. 13. Foeſ, 1,63.

(2) Ibid, La Mettrie, t. 7, p. 214,



156 A v v e RT 1 M e N ri . -

opinione, che la materia del gemitio foſſe il vero ſperma,

e l'altra gonorrea ſpuria, ovvero catarrale -

I danni di tali gemitii ſono notabiliſſimi, ed haſſi ve

duto nella prima Sezione il ritratto, che ne ha fatto

Areteo: come, dic'egli nello ſteſſo luogo , è mai poſſibile

210n fr deboli, quando quello, che forma la forza della vi

ta, di continuo ſi perde. Il ſolo ſeme è ciò, che coſtituiſce

all'nomo la forza. Celſo, che viveva prima d' Areteo poſi

tivamente dice, che il gemitìo del ſeme ſenza venereo

ſolletico mena alla conſunzione ( 1 ). Giovanni Figlio di

2accheria aſſai meglio conoſciuto ſotto il nome d'Attua

rio nell'opera che ſcriſſe a prò dell'Ambaſciatore, che l'

Imperadore di Coſtantinopli inviava ai Paeſi del Nord ,

ſeguita l'opinione degli autori, che ho di ſopra citati :

Iſe il gemitio dello ſperma, che ſenz'alcuna erezione e ſolle

ticoſ" dura alcun tempo, neceſſariamente produce la

conſunzione, e la morte; poiche la parte più balſamica degli

umori, e gli ſpiriti animali ne vengono così diſſipati ( 2 ).

Gli autori i più moderni hanno la ſteſſa opinione de

gli antichi. Tutto il corpo ſi dimagra, dice Sennerto, e prin

cipalmente il dorſo; gl'infermi divengono deboli, fecchi, pal

lidi; eſſi languiſcono; eſſi provano de'dolori ne reni; e loro i

infoſano gli occhi (3). Il Sig. Boerhaave annicchia una tal

genorrea tra le cagioni della paraliſta, ed oſſerveraſſi ,

che in queſto luogo egli ammette la gonorrea di vero

ſperma. , La paraliſia, dic'egli, che viene dalla gonor

, rea, è incurabile; poichè il corpo ha diſtrutte le ſue

s, forze (4) “. In una buoniſſima diſſertazione º Sig

aerog

- - - -

( 1 ) De Medicina l. 4. c. 21. - : -

(2) Medicus , ſivede metbodo medendi lib. 1. cap. 22.

( 3 ) Praxis Medica l. 3. part. 9. ſeci. 2. c. 4. -

(4) De morbis nervorum p. 717. ueſt'opera raccolta dalle

ſue lezioni dopo il 173o. perfino al 1735. e poſteriore per la

ſteſſa ragione di alcuni anni alle lezioni compendiate dal Sig

Haller, prova, che il Sig. Boerhaave avea cangiata opini

one quanto alla ſcolazione di vero ſeme , e ſiZ beniſſimo,

che queſto grand'uomo era ognora facile a ridirſi delle ſue

antiche idee per adottarne delle nuove, qualora convinto foſ

ſe, che l'ultime foſſero più ragionevoli,
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i; ſi trovano delle oſſervazioni molto intereſſan

ti UM ) e

Queſta malattia può aver origine da parecchie cauſe

ben lontane. La cagione proſſima e quaſi ſempre un vi

zio dei liquori, che ſtillano , i quali ſono troppo tenui,

e ſovente troppo acri, unitamente a un rilaſſamento gran

de delle parti. Il vizio degli umori denota un difetto di

elaborazione, che dipende da una general debolezza, che

richiede gli attonanti, rimedi indicati dalla ſpoſſatezza

ſteſſa degli organi; le diverſe circoſtanze decidono poi ſul

la ſcelta. Sarebbe fuor di propoſito l'entrar quì a bella

potta in un tale diviſamento; ſu cui troveranſ delle buo

niſſime coſe in parecchi autori, e maſſimamente in Sen

nerto autore del miglior compendio che s'abbia di Medi

cina pratica. - -

I medeſimi rimedi ſuggeriti nel corſo di queſt'opera

contro le altre conſeguenze della polluzione giovano pu

re anche per queſta; eſſi ſono i bagni freddi, la china

china, il ferro, e gli altri corroboranti. Il Sig. Boerhaa

ve afferma, che l'epatica produce degli eccellenti effetti

(egregio, ſane praſtat uſus ) nella invecchiata gonorrea ,

che ha origine dal rilaſſamento degli organi ( 2 ). Alcu

ne volte li togliere l'inclunazione, che il coſtume ha

fatto prendere agli umori verſo la medeſima parte, ſi può

incominciare d'alcuni lenitivi, Vi ſono pure dei Medici

illuſtri, che loro hanno attribuita un'efficacia quaſi ſpe

cifica, contro ſiffatta malattia; l'eſperienza tuttavia più

ancora della ragione m'ha dimoſtrato il contrario. E

quelli che darannoſi la briga di leggere gli autori, che

di ſopra ho citati, conoſceranno, ch'eſſi non hanno giam

mai preſcritto aleun laſſativo.

d ti: preſcrive delle coſe, che corroborano ſenza riſcal
dare ( 3 ). º e. -

Areteo, che vuole, che vi ſi rimedi toſto, conſiderati

i pericoli, ch'ella minaccia, non preſcrive che i corro

boranti, l'aſtinenza dai piacerivenerei, ed i bagni freddi (4),
C e..

(2) G. L. Koempf de morbis ex atrophia baſit. 175 o.

1 ) Hiſtoria plantarum trc. p. 51,

( 3 ) Ibid. l. 4. c, 3, - -

( 4 ) P. 131,
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Celſo, dell'opere di cui l'uno, e l'altro ſi hanno ſer

vito, ordina delle fregagioni, e principalmente i bagni,

d'acqua ſommamente fredda, (natationeſque quan frigidiſi

me; ) ei vuole, che tutto quel, che ſi mangia, e beve,

s'abbia a prenderlo freddo, che ſi evitino gli alimenti ,

che generar poſſono delle crudezze, e de flati, ed accre-,

ſcere allo ſperma l'acrimonia. Fernellio preſcrive degli a

limenti ſuccoſi, facili a digerirſi, e degli elettuari rinfor

zanti ( 1 ). - -

Se vera è la promeſſa del Langio, che ardiva di giura

re, che i purganti, e la dieta guarirebbero una tal malattia,

ciò non può eſſere ſe non quando ella foſſe cagionata da

una dieta mal regolata, che aveſſe fatta ſtrada a delle

oſtruzioni nel ventre baſſo, e fatto aveſſe alterare tutti gl'

umori, ſenza che i ſolidi ricevuto aveſſere ancora un nocu

mento molto notabile, ed egli certamente non ha avuto

in viſta altro caſo fuorchè queſto; imperciocchè s'eſſi ri

cevuto aveſſero un attacco un poco conſiderabile, i pur

ganti neceſſariamente dovrebbero eſſere aiutati dai corro

boranti. Tal'era la gonorrea, che il Regis ha oſſervata

e di cui il Craanen ci ha conſervato la particolarita. Un

uomo, dic'egli, di temperamento pituitoſo, avendo per molto

tempo fatto uſo de'cibi umettanti, fu attaccato da un gemitio

di un liquore acquoſo, crudo, appiccaticcio, che ſortiva ſen

za ſolletico alcuno. Egli andava dimagrendoſi , gli occhi gli

s'avevano infoſſati, e di giorno in giorno perdeva le forze -

Regis incominciò dai purganti, per ſcacciare dal corpo quegli

umori pituitoſi, in progreſſo gli ha preſcritti de'corrobo

ranti, del cibi diſſeccanti, e finalmente quando queſto non

aveſſe baſtato, lo conſigliava a farſi aprire ad ambe le co

ſce un cauterio (2). Ma un tal metodo del purganti non

può giammai convenire, quando queſta malattia è un ef

fetto degli ecceſſi venerei , e che ha origine come dice

Sennerto, dalla debolezza, che le veſcichette ſeminali hanno

contratta per le alternative è frequenti di riplezione , e d'

inanizione, - - - - - -

La

-
- - - -- --- - - -- -

(2) Opera omn. p. ssa. - -

(1) Vedaſi I J. Mangeti Bibliotheca Medica pratica t.

2, P. 625. - , - -

l
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La deſcrizione di alcuni caſi ſervirà meglio a far che

ſi ſtabilitoa la vera cura.

Timeo ne ſomminiſtra uno , che non può cader meglio

a propoſito. Un giovane, dic' egli, ſtudente di legge, di una

temperamento ſanguigno proccuravaſi manualmente due, o tre

volte al giorno la polluzione, ed alcune volte più di ſovente -

Fu colto da una gonorrea accompagnata dalla debolezza di

tutto il corpo. Io ho riguardata la ſcolazione, come un effettº

del rilaſſamento cagionato de'vaſi ſpermatici, e l'indebolimen

to naſceva dalla frequente perdita di ſeme , che aveva diſi

pato al calor naturale, aggrumolato delle crudezze, offeſo il

ſiſtema nerveo, inſtupidita l'anima, ed allaſſato tutto il corpo.

Ei gli ha preſcritto un vino attonante con degli aſtrin

genti, e degl'aromatici meſſi in infuſione nel vino roſſo

puro, ed un unguentino compoſto d'oglio di roſe, e di

maſtici, di nitro, di bolo armeno , di terra ſigillata, di

balauſti, e di cera bianca. Guarì l'ammalato in capo di un

neſe di queſto vergognoſo male, ed io l'ho ammonito di ſtar

ſene lontano per l'avvenire da queſta infame diſſolutezza, e

di ricordarſi della minaccia di Dio, che eſclude dal regno

de'cieli gli effemminati. Cor. 1. c. 6. ( 1 ).

Uno dei migliori Medici, che abbiamo negli Svizzeri, ſcri

ve il Sig. Zimmermann, M. G. M. vepfer de Schafouſe, di

cui l'autorità non può eſſere, che di un gran peſo, accerta

di aver guarito un gemitio continuo di ſeme effetto dell'onania,

col ſolo aiuto della tintura di Marte di Lodovico. Il Sig.

l’eslin, de Zurzach , mi ha confermata la medeſima coſa

colla ſua propria eſperienza. Quanto a me, mi ſcrive l'ami

co, io non ne ho veduti mai de così buoni effetti.

Il Sig. Profeſſore Stehelin parla d'un letterato, ch'era

travagliato da un'involontario ſpargimento di ſeme ſenza

idee veneree, e ch'eſſo ha guarito con l'uſo di un vino

acciajato, e colla chinachina. I rimedi, e tra gli altri l'

acque di Svvalbach, ed i bagni freddi ſulla pube, e il pee

rineo non ebbero il medeſimo ſucceſſo in un giovane,

che avevaſi tirato addoſſo tal male con le volontarie pol

luzioni. Egli ſoggiunge, che il Sig. Dottore Bongars famo

ſo Pratico aM" ha guarito due perſone attacate da

una debolezza nelle veſcichette ſeminali facendo " pie

g11a

( 1 ) Ibid. p. 624. ;
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liare tre volte al giorno otto o dieci gocciole del Lati

ano liquido del Sydenhamio in un bicchier di vino di Pontac,

e facerdo loro bere una bollitura di ſalſapariglia. Il Sig.

stebelin oſſerva , che quantunque l'oppio ſia un rimedio

centrario alle indicazioni , nulla di meno eſſo era ſtato

conſigliato da Etmullero contro il lanciamento del ſeme trop

po pronto, che ha origine da un ſeme troppo ſpiritoſo. Mi ven

ga permeſſo d'aggiungere, che eſaminando attentamente

il parere di queſto famoſo Pratico, e paragonandone la na

tura del male in certi caſi, con l'effetto dell'oppio, facil

mente comprenderaſſi, che alcune fiate un tal rimedio può

eſſer utile, ma non già nel caſo, in cui eſſo lo conſiglia

Ei diſtingue conſomma diligenza le differenti ſpecie di ge

miti, ne aſſegna a ciaſcheduno le cauſe, e la cura, e paſ

ſando poſcia alla jaculazione, che ſuccede nel comincia

mento dell'erezione, nimis citam , ne aſſegna due cauſe;

la prima è il rilaſſamento delle veiciclette ſeminali; la ſe

eonda un liquore ſpermatico troppo fervido, ſpiritoſo, e

troppo abbondante ; e appunto in tal caſo egli ordina l'

oppio (1). Ma con qual titolo º L'oppio, di cui la virtù

afrodiſiaca è sì bene dimoſtrata, virtù , che lo ſteſſo Et

mullero gli aſſegna e nella piccola ſua opera ſcritta ſopra

queſto rimedio, e nel luogo ſteſſo, ov ei lo conſiglia, non

può che aggrandire la cauſa della malattia, e per la ſteſ

ſa cagione aggravarne i ſintomi. Il caſo in cui egli evan

taggioſo, è all'oppoſto, quando ſono gli umeri crudi -.

tenui, acquoſi, ed i nervi pure ecceſſivamente ſenſibili -

Si ſa beniſſimo, ch'ei rimedia a queſti diverſi accidenti,

ch'ei ſoſpende l'irritabilità, ch'egli arreſta tutte l'eva

cuazioni, toltane la traſpirazione; ma non puoſſi raccon

tarle tutte, fa d'uopo aver l'attenzione di non ordinar

lo, ehe dov'ei convenga, altramente ei diverrebbe no

cevole. Il Sig. Tralles nella ſua eccellente opera fu que

ſto rimedio ci ſomminiſtra una oſſervazione, e ſe ne tro

vano pur altrove di tomiglianti, la quale dee renderci

molto circoſpetti. Un uomo, dic'egli, nella ſua gioven

tù avevaſi dato alle polluzioni volontarie, ciò che ave

va contribuito a renderlo eſtremamente debole, non pi.

gliava giammai l'oppio ſia per moderare una toie i una

la re

( 1) Colleg. pract. ſpeciale c. 2. t. 1. p. 459,
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diarrea, o qualche altra uſcita , che aveva la notte iri

mezzo a de' ſogni laſcivi con perdite copioſe di ſeme ( 1 ),

Siami permeſſo di far quì un'oſſervazione, che natural

mente ſi preſenta, ed è che l'errore di Etmullero prova

evidentemente 1. quanto una teoria eſatta abbia d'in

fluenza ſulla pratica , che ſenza il ſuo aiuto non può

eſſere che frequentiſſimamente falſa, ed erronea : 2. quan

to per la ſteſſa cagione una perſona, che uniſca l'una

all'altra, debba aver di vantaggio ſopra colui che non

ſi laſcia guidare ſe non da alcune oſſervazioni, o che ſi

riporta ad una teoria ſiſtematica ; 3. finalmente quanto

la lettura del migliori Autori di pratica, che non hanno

avuta queſta eſatta teoria dovuta al noſtro ſecolo, poſſa

ingannar coloro, che leggendoli, non poſſono avere che,

una implicita fede, e che ignorano que principi, i quali

debbono ſervire di pietra da paragone per diſcernere in

Medicina quello, che v'è di buono, o di cattivo.

Io finirò queſto trattato adducendo due mie oſſerva

zioni: giacche un numero più grande ſarebbe affatto ſu

perfluo.

Un giovane di vent'anni , che per ſua diſgrazia ave

va avuto coſtume di proccurarſi le polluzionì , fu colto

dopo due meſi da un gemitìo moccicoſo, continuo , e

da notturne polluzioni accompagnate di tempo in tempo

da un notabile perdimento di forze ; veniva di frequen

te travagliato da forti mali di ſtomaco, ſentivaſi il petto

ſommamente debole , e faciliſſimamente ſudava s io gli

ho preſcritto il ſeguente oppiato.

B. Condit. roſar. rubr. unc. III, condit. anthoſ. cort.peruv:

aa. unc. I. Maſtic. dr. II cath. dr. I. olei cinnam. gtt. III.

ſirup. cort. aur. 4. ſ. f elect. ſolid. -

Ne prendeva due volte al giorno un quarto d'oncia',

e in capo a tre ſettimane cominciò a ſtarſi meglio, non

travagliandolo più il gemitlo ſe non dopo le polluzioni

notturne, le quali però erane divenute meno frequenti ;

ma eſſo continuò a prendere lo ſteſſo rimedio e dopo

quindici giorni ne fu interamente riſtabilito.

Due ſpoſi foreſtieri , che non ho potuto mai ſaper chi

ſi foſſero, aſſaliti quaſi nello ſteſſo tempo da una gonor

rea

(r) Uſus opii ſalubris e nocius p. º i
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rea accompagnata da debolezza, e da dolori lungo ºt
oro maſpina dorſale, e ben certi di non aver niun di l

celtico, non ſapevano attribuirne la colpa che agli ec

ceſſi matrimoniali; il gemitìo del marito era molto pi

copioſo di quello della moglie. Eſſi avevano preſi diver

rimedi ſenz'alcuniſſimo vantaggio, e tra gli altri delle

illole mercuriali, che avevano loro accreſciuta la ſco

azione. Si riſolſero finalmente di farmi chiedere il mio

parere. Io ho preſcritto loro i bagni freddi, un vino

acciaiato, e medicato con la Chinachina, e coi fiori di

roſe roſſe; pigliarono eſſi regolarmente i rimedi; queſt'

era nella State del 1758. le continue pioggie rendevano

difficiliſſimi i bagni di riviera, la donna non v'era ſtata

che due, o tre ie , e dodici in circa il marito; in ca

po a cinque ſettimane mi fecero dire, ch'eglino eran

quaſi interamente riſtabiliti sio loro preſcriſſi di conti

nuarne la cura fino alla perfetta guarigione, la quale

veramente non tardò molto.

Queſti tali avvenimenti felici non poſſono già ſervire

a ſtabilir generalmente un favorevole pronoſtico, poiche

queſta malattia per lo più è ſommamente oſtinata, e al

cune volte ancora incurabile. Io non ne darò, che un

ſolo eſempio, ma dimoſtrativo. Uno de'Pratici più eccel

lenti che al dì d'oggi abbia l'Europa, il quale ha ar

ricchita la Medicina con delle opere ſingolari, e trava

gliato da quindic'anni, e più da una ſemplice gonorrea,

che tutta l'arte ſua è quella ancora di alcuni altri M e

dici, a cui ha domandato parere, non valſe giammai a

diſſiparla. Queſto incomodo in tanto lo conſuma poco a

poco, e fa temere, che lo perdiamo molto prima di quel

tempo, cui ſarebbe a deſiderarſi, ch'egli arrivaſſe, ed a

cui potrabbe arrivar beniſſimo ſecondo il corſo ordinario

delle coſe. -

Egli ſarebbe inutile, che mi ſtendeſſi di vantaggio.

Mi ſono propoſto di non omettere alcuna coſa che

poteſſe far aprir gli occhi alla gioventù ſu gli orrori

dell'abiſſo, a cui ella s'incammina. Ho aſſegnati i me

todi i più propri per rimediare al male, che s'aveſſe ti

rato addoſſo: Finirò dunque con ripeter ciò, che ho di

già detto nell'corſo di queſt'opera, che alcune cure feli

ci non debbono far illuſione a veruno, poichè quel an

cora che foſſe ſtato curato nel miglior modo difficilmen

te

l
-
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i;

;

te ricupera il ſuo primo vigore, e non ſi gode , nè ſi con

ſerva una tollerabil ſalute, che mediante un ſommo go

verno; il numero poi di coloro, che continuano nel nel

loro languore è decuplo per lo meno a quello di chi gua

riſce; ed alcuni eſempi di perſone, le quali o non era

no ſtate, che poco ammalate, o che hanno più facil

mente potuto rimetterſi per un temperamento più vigo

roſo, non debbono giammai conſiderarſi eomo regolegenerali. - a - - -

– Non bene ripe creditar

lºſe arie etiam nunc vellera ſiccate

- NOI
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